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(Variazioni di Biagio) 


Nell’anniversario 
del Tripartito 
L'ingles 


— Salutiamo le bandiere del- 
le Potenze redentrici, le ban- 
diere della vittoria. 


vol. 
L'americano: — 
prima vol. 


BANCA POPOLARE 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


SECONDO_FRON 


Prove per il secondo fronte 

— 1 russi non han- 
no tutti i torti se insistono per 
il secondo fronte. Avanti, prima 


No, 


contRo: 
COSTIPAZIONE INTESTINALE 


T STITICHEZZA ABITUALE 
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aL BERTELLI A €. 
Son Niisno a a samcem 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Propaganda britannica 


— Vedete qui queste recenti 
sconfitte britanniche: 
Bengasi, Gialo. 

— Ebbene? 

— Dovete 
in altrettante vittorie. 


LA SETTIMO ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


Nel mare glacial 


— Comandante, 
grave. 

— Banchi di ghiaccio? 

— No, sommergibili tedeschi. 


un pericolo 
Tobruk, 


radiotrasformarle 


COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


La maggior 
ricchezza è la salute 


l’ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


la dà ai deboli, la fa 
rifiorire ai sani. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 4 
al 10 ottobre comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 4 ottobre, ore 10: Radio Rurale, 

— Ore 14,15: Radio Igea, 

— Ore 15: Radio Gil 

— Ore 17: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 18: Programma « B». Trasmissione da Assi 
Benedizione delle Forze Armate e cerimonia di ch 
Sura del ciclo celebrativo dei Grandi Umbri. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,20 (circa): Programma «B». Conversazione, 

Lunedì 5 ottobre, ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 14,15: Programma ‘« A ». «Le prime 
matografo », conversazione. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel 

— Ore 20,20: Commento ai fatti 

— Ore 21,30: Programma «A». Conversazione. 

— Ore 21,55 (circa): Programma «B ». Conversazione. 

Martedì 6 ottobre, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 19,10: Radio Rurale 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, 

Mercoledì 7 ottobre, ore 12,20: Radio Social 

— Ore 14,30: Programma «A». Rassegna 
nale avvenimenti nipponici da Tokio. 

— Ore 1445: Elenco di prigionieri di guerra italia 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,25: Conversazione. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 20,45: Programma «A». Radio Famiglie. - 
Trasmissione per l'assistenza ai Combattenti e loro 
Famiglie organizzata dal Direttorio Nazionale del 
Partito in collaborazione con l’Eiar. 

— Ore 21,15: Programma «B». Conversazione 

— Ore 21,40: Programma « A». Aldo Valori: « Attua- 
lità storico-politiche ». 

Giovedì # ottobre, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,25: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,45 (circa): Programma «A». Conversazione. 

— Ore 21,50: Programma «B». Conversazione. 

Venerdì 9 ottobre, ore 12.20: Radio Sociale. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 29: Programma « A», Conversazione. 

Sabato 10 ottobre, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmission 

— Ore 16,30: Radiò Gil. 

— Ore 19,25: Rubrica settimanale per i professionisti 
e gli artisti italiani. . 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista italiano. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 


del cine- 


mondo. 
del giorno. 


settima» 


per le Forze Armate. 


Una bella bocca è il più bel ornamento del vivo 
usate il DENTIFRICIO 


A JR è. 
Rel 1700 @. D. Morgagni, Principe begli Mnatomici, frequentava La ©pezteria all’Ercole d'ore 
dove dino b'allora Gi fabbricabano le pillole bi Ganta Foca 0' del Piovani 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B, MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA BSERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 4 ottobre, ore 13,20: Concerto di musica operistica per la presentazione 
di giovani artisti lirici diretto dal maestro Giuseppe Morelli 

Lunedì 5 ottobre, ore 20,45: Programma «B ». Stagione Lirica dell'Eiar: « L'Ita- 
liana in Algeri ». Dramma" giocoso in tre atti di Angelo Anelli. Musica di Gioac- 
chino Rossini. Interpreti: Vincenzo Bettoni, Gianna Perea Labia, Edmea Limberti, 
Mario Gubiani, Giovanni Manurita, Gianna ‘Pederzini, Giuliò Tomei. Maestro con- 
certatore e direttore d'orchestra: Vittorio Gui. Maestro del coro: Bruno Erminero. 

Martedì 6 ottobre, ore 21: Programma «B». Trasmissione dal Teatro. Scala di 
Milano: « Re Hassan ». Opera in tre atti di Tullio Pinelli. Musica di Giorgio Fede- 
rico Ghedini: Interpreti: Tancredi Pasero, Fiorenzo Tasso, Cloe Elmo; Angelica 
Cravcenco, Maria Huder, Ettore Parmeggiani, Agostino Casavecchi, Spartaco 
Marchi, Dario Caselli, Eraldo Coda, Bruno Carmassi, Amilcare Pozzoli, Baldovino 
Tofanetti, Mino Manfren, Emillo Venturini, Cesare Masini Sperti. Maestro con- 
certatore e direttore d'orchestra: Fernando Previtali. Maestro del coro Achille 
Consoli. 

Giovedì 8 ottobre, ore 20,45: Programma «A», Stagione Lirica dell'Eiar: «I di- 
spettosi amanti ». Commedia lirica in un atto di Enrico Comitti. Musica di Atti- 
lio Parelli. Interpreti: Lia Grani, Giovanni Manurita, Igino Zangheri, Edmea Lim- 
berti. Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Ugo Tansini, — « Gli Orazi 
Un atto di Livio. Musica di Ennio Porrino. Interpreti: Luciano Neroni, Piero Pau- 
li, Maria Carbone, Piero Biasini, Giuseppe Valdengo, Giannetto Zinì, Armando 
Giannotti. Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Edmondo De Vecchi. Mae- 
stro del coro: Bruno Erminero. 

Sabato 10 ottobre, ore 20,45: Programma « A ». Stagione Lirica dell'Eiar: « Nerone ». 
Tragedia in quattro atti di Arrigo Boito. Interpreti: Aureliano Pertile, Giuseppe 
Taddei, Carlo Galefi, Maria Pedrini, Ebe Stignani, Giuseppe Flamini, Giuseppe 
Nessi, Luigi Bernardi, Ada Landi, Vitaliano Baffetti, Rodolfo Azzolini. Maestro 
concertatore è direttore d'orchestra: Gabriele Santin]. Maestro del coro:' Costan- 
tino Costanti 5 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 
Domenica 4 ottobre, ore 20,45: Programma «B». Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Giuseppe Morelli. 
— Ore 22,10: Programma «A». Concerto del Quartetto Eiar. 
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Lunedì 5 ottobre, ore 22,10: Programma «A». Con- 
certo della pianista Letea Cifarelli. 

Mercoledì 7 ottobre, ore 21,25: Programma « B ». 
certo diretto dal maestro Aido Zeetti. 

— Ore 22,10: Programma «A», Conéerto del Trio di 
Trieste, 

Venerdì 9 ottobre, ore 22,10: Programma «B». Con- 
certo del violinista Enrico Campajola. Al pianoforte: 
Enzo Sarti. 


con- 


PROSA 
COMMEDIE È RADIOCOMMEDIE 


Domenica 4 ottobre, ore 22,10: Programma « B », « L'as- 
surda giornata di Andrea Rossi». Un atto di Giorgio 
Scerbanenco. 

Martedì 6 ottobre, ore 21,15: Programma «A». 
fondo al cuore ». Tre atti di Guglielmo Zorzi. 

Mercoledì 7 ottobre, ore 22,10: Programma «B». 
locanda della pace ». Un atto di Felj, Silvestri 

Sabato 10 ottobre, ore 21,20: Programma «B 
lero eroico ». Un atto di Alberto Croce. 


«In 


«La 


«Bo- 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 4 ottobre, ore 12,25: Programma « A ». Nuo- 
va orchestra melodica diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 12,40: Programma « B ». Complesso di strumenti 
a fiato diretto dal maestro Storaci. 

— Ore 13,50: Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 21,15: Programma « A ». Colonne sonore. Mu- 
siche da film presentate dall'Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza 

— Ore 21,45: Programma «A». 
dia di Finanza. 

Lunedì 5 ottobre, ore 19,15: Programma «B » 
stra della canzone. 

— Ore 14,25: Programma «A». Orchestra Cetra. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 21,40: Progr. « A». Canzoni per tutti i gusti 

— Ore 23 (circa): Programma « A 4, Orchestra d'archi. 

Martedì 6 ottobre, ore 12,90: Programma «A». Can- 
zoni per tutti i gusti. 

— Ore 13,15: Programma «B 

— Ore 14,15: Programma «A 
«lodica. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Programma «A», Canzoni popolari. 

Mercoledì 7 ottobre, ore 13,15: Programma «B>». 
Complesso di strumenti a fiato. 

Ore 13,29: Programma «A». Il film suggerito da 
voi! - Rassegna di musica varia. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra 
— Ore 20,45: Programma «B», Il canzoniere univer- 
sale. «Dal racconto alla canzone ». 

— Ore 21,15: Programma «A». Orchestra Cetra 
Giovedì $ ottobre, ore 12,20: Programma «A». Can- 
zoni in voga. 

— Ore 14,15: Progr. «B». Nuova orchestra melodica. 
20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 
20,45: Programma” « B ». Orchestra Cetra. 

22: Programma «B». Inni e canti della patria 


Banda della R. Guar- 


Orche- 


Canzoni in voga. 
Nuova orchestra me- 


in armi 
Venerdì 9 ottobre, ore 13,20: Programma «A ». Il can- 
zoniere della radio. 
— Ore 20,30 (circa): 
— Ore 20,45: Programma 
tizie cinematografiche. 
— Ore 21,40: Programma «B». Viaggi senza bigliettà 
di Orio Vergani: Lombardia, Orchestra d'archi 
— Ore 22,10: Programma «A». Canzoni în voga. 
Sabato 10 ottobre, ore 19,15: Programma «B». Com- 
plesso di strumenti a fiato. 
— Ore 13,20: Programma 
feri e di oggi 
— Ore. 14,15: Canzoni per tutti i gusti. 
— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo di guerra 
— Ore 22,25: Programma «B», Nuova orchestra me- 
lodica. 


Canzoni del tempo di guerra. 
«B», Musiche da film e nol 


«A». Le belle canzoni di 


Aric de balucc ! Pasta trio fo 
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mediterranei e collaborazione 
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atlantica. 


VINCENZO COSTANTINI: Cerami» 
sti in gara nella città di Faenza 


MARCO RAMPERTI: Cronache tea- 
trali. 


GENNARO E. PISTOLESE».Premes- 
se dell’Africa di domani 


LEONARDO BORGESE: Di sera, al 
Parco (novella). 


ENRICO PEA: Magbometto (ro- 
manzo) 


ALBERTO CAVALIERE 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


LISTINO 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


23 SETTEMBRE - 
‘Wilikie, che si trova da alcuni giorni 
‘a Mosca e che dovrebbe consegnare a 


Stalin un messaggio di Roosevelt, è 


impre in attesa di essere ricevuto 
dal dittatore rosso » ma la data del- 
l'udienza non è stata ancora fissata, 


24 SE BRE - Berlino. Il Fuhrer 
videve ni Suo Quartler Generale il 
Capo della Croazia, Ante Pavelic. Suc- 
cessivamente il Fahrer ha ricevuto il 
Presidente del Consiglio romeno Mi- 
chele Antonescu. 


Buenos Aires. Il Presidente della 
Repubblica, Castillo, In un rapporto 
ai giornalisti riafferma la neutralità 
dell'Argentina nell'attuale conflitto. 


Roma, Presi gli ordini dal Duce, il 
capo di Stato Maggiore generale. in 
considerazione dei compiti. assolti e 
delle attribuzioni conferitegli. ha no- 
minato il tenente generale medico del- 
la riserva della agi 
tore prof. Aldo Cas A - 
sulente sanitario del Comando Su- 


premo, 


26 SETTEMBRE - Tokio. Il Gran 
Quartier Generale Imperiale comu- 
nica: « Una parte delle forze navali 
nipponiche ha raggiunto l'Atlantico ed 
è ora impegnata in operazioni stra- 
tegiche effettuate in stretta coopera- 
zione con le navi delle Potenze del- 
l'Asse. Un sommergibile giapponese, 
operante nell'Atlantico, ha fatto re- 
centemente scalo in una base navale 
tedesca ed è pot ripartito per il tea- 
tro delle operazioni », 


Berna. Si ha da Londra che Il pane 
ha subito in Inghilterra un ulteriore 
aumento di prezzo. In merito alle 
singole razioni, quella del tè è stata 
ridotta a 66 grammi, quantità. vera” 
mente minima per chi tiene presente 
come l'inglese sia il più forte consu- 
matore di questa bevanda. 


s rg - Roma. Ricorrendo 
2, g&rmemmRE - nona, Ricorrenio 
‘ripartito i ministri degli Esteri del- 
l'Italia, del Giappone, della Germania 
e degli Stati aderenti lanciano mes- 
seggi celebrativi. 


Helsinki. In occasione della presen- 
tazione del bilanelo preventivo per 
il 1943, il presidente del Consiglio 
Rangeli ed fl Ministro delle Finanze 
Tanner hanno pronunciato discorsi al- 
la Camera, Accennando alle recenti 
vel, di fonte anglosassone, circa un 
preteso desiderio della Finlandia di 
concludere una pace separata, i due 
oratori hanno riaffermato che la po- 
litica finlandese non ha subito alcun 
cambiamento e che tali Informazioni 
non corrispondono a realtà. 


27 SETTEMBRE - Milano. Alla pre- 
senza del ministro Riccl e del vice Se- 
gretario del Partito Ravasio si con- 
cludono allo Stadio Civico i campio- 
nati della Gioventù Europea. 


isione del secondo an- 
‘ma del Patto Trì- 
imbio di telegram- 
‘api di Stato e di 
legli Esteri del- 
ia e del Giap. 
i la decisa vo- 

la vittoria 


‘Roma. In occa: 
niversario della firi 
partito sì ha uno sca! 
mi tra i Sovrani, i Ci 
Governo, i ministri di 
l'Italia, della Germani 
pone, tutti riaffermant 
lontà di combattere per 
finale. 


28 SETTEMBRE 
tino. del Comando, 
la penetrazione dell 
niche nei quartieri Si 
Stalingrado. 


- merlino. Il Bollet- 
‘supremo annuncia 
le truppe germa- 
settentrionali di 


SÌ - Roma, Il Duce in- 
be rar luta della Società 


terviene a una sedi 
per il progresso delle scienze e pio- 
nuncia vibraati parole di simpatia per 
gli scienziati italiani la cui opera de- 
v'essere tesa ai fini della vittoria. 


militare si comuni- 
ono di tempo dale15 al 
lo stati distrutti, sul ge 
4 apparecchi sovie- “ 
lccia germanica ne 


Berino. Da fi 
ca che nel perio 
28 settembre son: 
fronte orientale. %4 

ici. Di questi la nice 
ha abbattuti in duelli aerei 216; darti 
glieria contraerea dell'Arma aeronali= 
fica ne ha abbattuti 181; 17 altri veli- 
voli sono stati distrutti al suolo. 

Da parte germanica. nello stesso pe: 
riodo. di tempo si è registrata, sul 
fronte orientale Îa perdita di 77 ap- 


parecchi. 


Roma. Wendell 


i 
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DI LASSICI. DEL PIEMO! 
già OPERA PIA BAROLO BAROLO 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione del secondo anniver 
sario della firma di quello storico dd 
cumento diplomatico che è il Patto 
Tripattito il conte Ciano, il Ministro 
degli Esteri della Germania, von Rib- 
bentrop e il Ministro degli Esteri del 
Giappone Masayuki Tani hanno dira- 
mato attraverso la radio dei messaggi 
a celebrazione dell’avvenimento. Nella 
stessa occasione hanno pronunciato alla 
radio messaggi celebrativi anche i Mi- 
nistri degli Esteri di Ungheria, Roma- 
nia, Slovacchia, Croazia e Bulgaria. In 
tutti i messaggi vennero posti in rilie- 
vo le vittorie del ripartito le quali 
pengono le solide basi del nuovo ordi- 
ne nel mondo. 


* Il puovo Miniitro degli Esteri 
nipponico Tani ha ricevuto gli Amba- 
sciatori acereditati a Tokio, in primo 
luogo l'Ambasciatore d'Italia e quello 
di Germania. In una serie di dichiai 
zioni da lui fatte ha esaltato i successi 
che le Potenze dell'Asse hanno già rea- 
lizzato in Europa contribuendo alla 
creazione dell'ordine nuovo, Il Ministro 
ha quindi parlato degli alleati asiatici 
del Giappone dichiarando che questi 
Paesi e la, Nazione giapponese marce- 
ranno sempre più uniti. 


* Da Nanchino si annuncia che il 
Presidente del Consiglio del Governo 
nazionale cinese, Wang Ching Wei, ha 
ricevuto | tre Inviati straordinari giap- 
ponesi, Hiranuma, Arita e Nugai, coi 
quali ha avuto un lungo colloquio su 
diverse questioni molto importanti. 


* Si ha da Buenos Aires che per la 
prima volta dalla proclamazione del- 
l'indipendenza argentina, il rappresen- 
tante diplomatico della Spagna, ammi- 
raglio Magaz, ha deposto a nome del 
suo Governo una corona, sulla tomba 
del generale San ‘Martin, liberatore del- 
l'Argentina. Questa manifestazione uf- 
ficiale da parte dell'Ambasciatore spa- 
gnolo sì è svolta, nel 79° anniversario 
dell'accordo di amicizia e di pace fra 
la Spagna e la repubblica sudamerica- 
na. In una lettera inviata dall'ammfra- 
glio Magaz al Ministro degli Esteri a 
gentino è detto che la Spagna con que- 
sto atto vuol dimostrare’ senza alcuna 
riserva la.sua amicizia. verso l'Argen- 
tina. 


* L'Ambasciatore degli Stati Uniti ad 
Ankara, Steinhard, è stato chiamato 
d'urgenza a Washington. La improvvisa 
chiamata viene messa in relazione collo 
searso successo della recente. visita di 
Willkie, inviato di Roosevelt, che ha la- 
sciato molto scontento il Dipartimento 
ato americano, Il soggiorno di Will- 
ad Ankara è stato caratterizzato 


dalla più assoluta’ freddezza degli am- 
Dienti ufficiali, solo temperata dall’af- 
mnarsi dei due Ambasciatori di Ame- 
\ghilterra, Washington fareb- 
de 'Steinhard di non aver scon- 
sigliata la visita, ma di averla anzi in- 
coraggiata: ed è per questo che l'Am- 
tasciatore è stato chiamato a Un redde 
rationem. 


* Il «compagno » Malsky, Ambascia- 
tore del Sovieti a Londra, è stato de- 
corato da) governo russo con un'altinsi- 
ma onorificenza, |l cosidetto « ordine di 
Lenin ». L'annuncio è stato dato dalla 
radio di Leningrado che ha tenuto a 
specificare che la decorazione veniva 
conferita a Maisky «per servizi ecce 
zionali resi al suo paese ». Che Malsky 
sia una potenza in Inghilterra, tramite 

tremlino, è già noto: l'« ordine di Le 
in » lo conferma. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Pio XII ha ricevuto In solenn 
udienza l'Altezza Reale la Duchess 
d'Aosta vedova che era accompagnata 
dalle Principesse Margherita e Marla 
Pristina, Al seguito dell’Augusta_ visi 
ice che era in abito nero per il lut- 
to mentre è privilegio di Casa Savola 
abito e velo bianco si era unito l'Am 
basciatore Guariglia. Giunte in Vatica- 
no alle 11:20, le Principesse sono state 
ricevute al. Cortile di S. Damaso da 
mons. Segretario del Cerimoniale e da 
altri dignitari della Corte Pontificia. 
Raggiunta la seconda loggia, si è for- 
mato il corteo preceduto dai Bussolan- 
ti, fiancheggiato dalla Guardia Svizze- 
ra, Nell'anticamera segreta le Auguste 
visitatrici sono state ricevute da mons. 
Mella di S. Elia che le ha accompa 
gnate nella Biblioteca dove le attende- 
va il Santo Padre. Pio XII le ha accol- 
te con grande cordialità invitandole 
sedere. Durante {i colloquio di una qua- 
rantina di minuti, la Duchessa d'Aosta 
ha offerto al Papa un quadro di Fran- 
cesco Ubertini (sec. XV) rappresentan- 
te la Sacra Famiglia. Il Pontefice a 
volta ha offerto alla Duchessa una Ma. 
donna d'argento cesellato e alle Pri 
cipesse uno splendido rosario racchiuso 
in astuccio d'argento. Terminato |l 
colloquio la Duchessa ha presentato il 
seguito al Papa, formatosi quindi il cor 
teo sono scese ad ossequiare il cardi 
nale Maglione che le ha trattenute a 
lungo, Distaccamenti di Corpi arma 
hanno reso gli ‘onori, rai quali le visit 
trici rispondevano col saluto romano. 
Da ultimo ha avuto luogo la visita alla 
Basilica, con sosta alla Cappella del Sa- 
cramento, all'altare della Vergine. ‘al 
tomba di S. Pietro. Nel pomeriggi 
Cardinale Maglione ha restituito 
sita alla Reggia 
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L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA 


* E giunto da Vichy, per il periodo 
annuale di congedo, il Nunzio Aposto- 
leo S. E, Mons. Valeri. Il Card. Maglio- 


ne, è ripartito per Casoria per un breve 


periodo di riposo. 


* Con decreto, della Penitenzieria il 
Papa, in ricordo. del suo giubileo epi- 
scopale, ha concesso l'indulgenza di tre- 
cento giorni ai fedeli che nelle Basili- 
che di S. Pietro, S. Giovanni, e S. Ma- 
ria Maggiore si inchineranno al cont 
to della verga penitenziale che i con- 
fessori di dette Basiliche innalzano sui 
confessionali; e-di:sette anni per colo- 
ro;che ciò faranno col Cardinale peni» 
tenziere nel giorni della settimana Sai 
ta, Del pari ha aumentato le indulgen- 
ze che si possono concedere dai mag- 
giori dignitari della Chiesa a norma del 
Codice di Diritto Canonico. 


* si ha notizia da Derna che quel 
vicario apostolico Mons. Giovanni Lu- 
cato dei figli di D. Bosco, ha consacrato 
sacerdote un giovane salesiano tedesco 
combattente Carlo Neisinger avendogli 
prima conferiti in quattro giorni tutti 
gÎl altri ordini minori e maggiori. Alla 
cerimonia commoventissima e di singo- 
lare significato, svoltasi nella casa Pal 
rocchiale del villaggio Cesare Battisti, 
hanno assistito ufficiali e truppe italia- 
ne e germaniche, 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Si è svolto a Venezia, dal 24 al 26 
settembre, il Convegno universitario it 
lo-tedesco-nipponico, al quale oltre i 
rappresentanti delle Nazioni del Tri- 
partito, hanno presenziato le riunioni | 
delegati bulgari, ungheresi e spagnoli. 

L'importante convegno è stato presie- 
duto dal Sottosegretario alla Cultura 
Fopolare Polverelli. Alla seduta inau- 
gurale è intervenuto l'Ispettore del 
Partito Fabrizi, il quale ha portato il 
saluto del P, NF. ai convenuti. Dopo 
che il Sottosegretario Polverelli ebbe 
illustrati gli scopi e il significato del 
Convegno, parlarono 1 capi delle dele- 
gazioni germanica e nipponica e quindi 
ebbero inizio i lavori durante 1 quali 1 
congressisti delle varie nazioni svolsero 
le loro relazioni sugli orientamenti cu!- 
turali, artistici, polltico-sociali della 
gioventù universitaria dei paesi del Tri- 
partito. 

Conelusi i lavori, il Sottosegretario 
Polverelli prese la parola per riassume- 
re la discussione delle tre intensissime 
giornate ed illustrarne il significato 
sottolineando gli elementi costruttivi 
che sono emersi dal dibattito e che 
avranno | loro logici sviluppi. 


* A Perugia si è svolto la settimana 
scorsa il Convegno Nazionale Femmi- 
nile Intergut con la trattazione del te- 
ma: « L'Umbria nell'arte, nella morale 
lla politica per la formazione del 
destini d'Italia ». 

Ha presieduto l'importante convegno 
il Sottosegretario all'Educazione Nazi9- 
nale Riccardo Del Giudice, il quale ha 
delineato le funzioni dei G. U. F. in ar- 
monia all'attività culturale della Na- 
zione. 

I lavori del Convegno, che sono du? 
rati tre giorni, si sono chiusi con la co- 
municazione delle classifiche che sono 
le seguenti: 1) Atzoni Giovanna, Guf 
Genova; 2) Storino Maria, Guf Roma; 
3) Vinti Anna Maria, Guf Perugia; VI: 
sconti Maria, Napoli e Borcani Teresa, 
Bologna. La classifica per Guf ha visto 
in testa Roma, seguito nell'ordine. da 
Bologna e Genova: 


* Oltre i suddetti Convegni un altro 
se ne è tenuto, sempre la settimana 
scorsa, ad Asti: ll Convegno letterario 
del Raduno Nazionale universitario di 
studi alfieriani sul tema: « Umanità e 
fato nel teatro alfieriano ». 

Ha presieduto i lavori del Convegno 
— diviso in due prove, di carattere let- 
terario la prima e politico la seconda 
— il Cons. Naz. Buronzo il quale al 
termine dei lavori ha letto le classifiche 
che sono le seguenti: 1) Gut Napoli; 2) 
Bologna; 3) Asti (primo dei Guf pro- 
vinciali), Genova e Pisa; 6) Padova e 
Roma; 8) Palermo; 9) Catania è 10) Ta- 
ranto. Seguono Ancona, Pistola, Catan- 
zaro e Torino. 


* Mentre con tanto successo si va 
svolgendo la Staffetta alpina della G. 


10 GRAN MBERCA ITELIANA 


Ing. E. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


WEBBER 40. 


I L,, si è avuta ad Aosta la + Leva della 
montagna » con una maréia di addesi 
mento di 2000 Balilla moschettieri, or- 
ganizzata da quel Comando Federale 
della G. I. L. a chiusura delle grandi 
manifestazioni alpine di massa che 
hanno caratterizzato un'attività tra le 
più originali e le maggiormente atte a 
mantenere nelle giovani generazioni 
della montagna, integro e alto, lo spiri- 
to di una tradizione di volontà e di 
audacia. 

Questa Leva ha rappresentato il pri- 
mo collaudo ufficiale di giovanissimi 
per il futuro cimento della vita, me- 
diante un'escursione trasformata în un 
sapiente esame che andava dall'impiego 
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* Motorismo. Nei' giorni scorsi la nuo- 
va Benelli 250 eme. quattro cilindri con 
compressore, ha provato lungamente sul 
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trattò stradale Bergamo-Brescia, | cui 
rettilinei si prestano magnificamente per 
sfruttare le doti di velocità delle mac- 
chine da primato. La nuovissima Be- 
nelli, pilotata dal pesarese Baronciani, 
ha superato sul chilometro lanciato i 
220 di media oraria. Si presume che la 
casa marchigiana, dopo Il felice esito 
di questi giorni, tenti tra non molto 
tempo la conquista dei primati mon- 
diall sul chilometro lanciato, sul miglio 
lanciato, sui 5 e 10 chilometri, attual- 
mente detenuti dalla Guzzi 


* Ciclismo. Si annuncia un finale di 
stagione veramente coi fiocchi, per 
quanto riguarda le corse su strada. Per 
il giorno 4 ottobre è in calendario il 
trofeo Moschini a Mantova per corrido- 
ri di seconda serie ed indipendenti, per 
il giorno 11 il circuito di Ferrara per îì 
Gr. Pr. Maresciallo dell'Aria, per il 18 
ottobre il Giro della Lombardia, ul 
mo tempo del Giro d'Italia di guer 
per il 25 ottobre il Giro della Provincia 
di Milano a coppie. Il programma del 
mese di ottobre è quindi di vivo inte- 
resse. 


— Si preparano avvenimenti di grande 
importanza al Velodromo Vigorelli. Si 
parla infatti di forti tentativi ai-più 
classici primati dei quali sarebbero pro- 
tagonisti corridori in cerca di notorietà 
e campioni di fama come Saponetti e 
Fausto Coppi. Della partita farebbero 
parte anche veterani di valore come 
Galeazzo Bolzoni, Giovanni Bianchi e 
Giovanni Gerbi. Quest'ultimo vorrebbe 
superare il primato mondiale delle sel 
ore da lui stabilito alle Cascine di Fi 
renze nel 1914 con km. 207. 


* Pugilato, Per il campionato d'Euro- 
pa dei pesi leggeri l'A.P.P.E. ha decizo 
Quanto segue: dato che sia l'olandi 
Nicolaas e l'italiano Roberto Proietti 
hanno contemporaneamente sfidato il 
detentore del titolo Ascenzio Botta, è 
stato deciso di fare svolgere fra i due 
sfidanti un incontro di semifinale, il 
vincitore del quale sarà ufficialmente 
designato a contrastare al campione il 
possesso del titolo. L'incontro di semi- 
finale dovrà aver luogo non più tardi 
del 20 novembre L'incontro per il ti- 
tolo europeo. tra il vincitore della se 
mifinale e il campione Botta dovrà et- 
fettuarsi non più tardi del 20 gennato 
1949. 


— In considerazione della comuni 
zione data dalla Federazione germa 
relativamente alla rinuncia uffic 
Max Schmeling al campionato d'Euro 
dei pesi massimi, è stato deciso di 
re una competizione per l'attribuzio 
del titolo suddetto e all'uopo le iscrizio 
ni verranno chiuse il 20 ottobre. 

- Il peso medio-massimo Martini 
partirà quanto prima per la Romania, 
dovrà incontrare Sergolescu; poscia 
combatterà di nuovo contro il romano 
Rossi nel corso di una riunione che 
avrà luogo a Treviso e nel prossimo 
novembre infine, sarà di scena a Mi- 
lano contro Musina, campione d'E 
pa della categoria. 

— sono in corso trattative tra la F. 
P. L e la Federazione spagnola per la 
conclusione di una grande riunione 
Italia-Spagna da svolgersi verso la fine 
del mese di ottobre a Barcellona 0 & 
Madrid. Si tratterebbe di indire due 
manifestazioni alle quali dovrebbero 
partecipare | nostri quattro campioni 
d'Europa: Musina, Botta, Bondavalli, 
Urbinati e forse anche Casadei. Musi- 
na incontrerebbe Il peso massimo Paco 
Bueno e Urbinati darebbe la replica 
a Ortega. 


* Varie. Una bella quanto rischiosa 
impresa ha compiuto il maggiore del 
genio Ruggero Serrato, compiendo la 
traversata a nuoto dall'isola di Santa 
Maura a Prevesa. Il tratto di mare che 
separa le due località è di oltre 24 chi- 
lometri che furono superati în 7 ore 
e 2 minuti. Particolare difficoltà ha 
offerto il tratto a tre miglia da Pre- 
vesa, precisamente a punta Sibilla, ri- 
tenuto insuperabile per le forti corren= 
ti, tant'è vero che la distanza di 300 
metri richiese ben 95 minuti di sforzi 
spasmodici. Alfine la vigoria e la vo- 
lontà del maggiore Serrato ebbero il 
sopravvento e gli ultimi 500 metri ven- 
nero percorsi a « crawl ». 


— Nella seconda quindicina del mese 
di ottobre si svolgerà a Roma il terzo 
campionato italiano di pentathlon mo- 
derno indetto dalla nuova Federazione 
che ll C.O.N.L ha recentemente: costi- 
tufto. 11 regolamento sarà quello olim- 
pianico e cioè equitazione (percorso 5090 
métri), scherma (spada), nuoto (500 me- 
tri), tiro a segno (pistola), corsa tam- 
pestre (4000 metri). 

— Dopo due mesi di degenza per una 
caduta che gli ha procurato una ferita 
lacero-contusa alla ‘regione occipitale, 
per la quale. si sono rese necessarie 
ben sette suture, il famoso atleta trie- 
stino Nino Darnoldi, specialista in lot- 
ta libera, ha ripreso l'allenamento e 
ha già sfidato Primo Carnera per il ti- 
tolo di campione italiano, ora ufficial- 
mente detenuto dal gigante friulano. 
‘All'uopo Darnoldi ha domandato l'au- 
tonzzazione alla F. I A. P. e si pre 
vede che l’incontro avrà luogo pros 
simamente a Roma. 


In questi giorni nei più 
importanti Cinema d'Ita- 
lia la Scalera film pre- 
senferà i due attesi film 
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TEATRO 


* Il Teatro-Guf di Roma sta per ini- 
ziare la sua attività dell'Anno XXI. 
Ha in programma le seguenti novità: 
Pensione di Siro Angeli; I parenti di 
Lucio Chiavarelli; Don Giovanni e Il 
morto e il padre del morto di Ennio 
De Concini; IL prato di Diego Fabbri; 
La pulce d'oro di Tullio Pinelli; Il bu- 
giardo di Enrico Ribulsi; I morti di 
Carlo Terron. Saranno inoltre rappre- 
sentati Le Trolane di Seneca e un im- 
portante. lavoro dell'Ottocento. GIl 
spettacoli avranno inizio in ottobre. 


* Luigi Bonelli (un tempo Cetoff) ha 
ultimato ed-ha-in lavorazione le seguenti 
nuove commedie: La ragazza dalle belle 
ciglia, La gioia di vivere e Tregua del 
soldato Nessuno. 


* Lorenzo Ruggi, fiduciario nazionale 
degli autori di teatro, ha pubblicato 
una interessante monografia dal titolo 
Il teatro di Stato in Germania. 


* Il giudice Cambrè è il titolo di una 
nuova commedia di Vincenzo Tieri, che 
la Compagnia di Renzo Ricci metterà 
prossimamente in scena. 


* E morto a Genova, în età di 72 an- 
ni, l'attore Paolo Pieri, che aveva fatto 
parte della Compagnia di Gilberto Govi 
dalla sua prima costituzione. Il Pieri 
aveva lavorato fino a pochi giorni ad- 
dietro in uno stabilimento cinematogra- 
fico romano accanto allo stesso Govi, 
nel film Vira di bordo, Giovanni, rica" 
vato dalla commedia di La Rosa Colpi 
di timone. 


* La Compagnia del Teatro delle Ar- 
ti, già riunitasi a Roma sotto la dire- 
zione di Anton Giulio Bragaglia, coa- 
diuvato dal giovane regista Gerardo 
Guerriero, inizierà le sue recite ai pri- 
mi. di ottobre a Perugia e dopo alcune 
rappresentazioni in provincia sarà, verso 
la metà di ottobre a Milano, dove pre- 
senterà per la prima volta in Italia il 
dramma di O' Neill Desiderio sotto gli 
olmi, tradotto dalla Scalero. ‘Anton Giu- 
lio Bragaglia ha assunto Ja regia di que- 
sto lavoro del notissimo scrittore fr- 
landese. 


* In questi giorni si riunisce in Ro- 
ma la Compagnia del « Gruppo Artistico 
Dina Galli», diretto da Corrado Racca. 
Inizierà la sua attività in un teatro di 
Roma con la bella commedia di Ghe- 
ratdo Gherardi Questi ragazzi. Metterà 
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pol in scena la nuova commedia di Re- 
nato Lelli K. L. 47 ed una novità di 
Raffaele Matarazzo dal titolo Gli amanti 
della signora Rossi, nonché una rivista 
nuovissima di Falconi e Biancoli. La 
Compagnia ha inoltre in repertorio Villa 
fuori di porta di Eligio Possenti, La ve- 
dova di Renato Simoni, Le campane di 
San Lucio di Giovacchino Forzano, Mat- 
tinata di sole e L'amore che passa dei 
fratelli Quintero, Il profumo di mia 
moglie di Lenz Il sole a scacchi di 
Giannini, ecc. 


* Elsa Merlini ha concluso le sue va- 
canze ed è venuta a Roma, dove a metà 
ottobre riunirà la sua nuova Compagi 
della quale faranno parte Renato Ci: 
lente, Cesare Bettarini, Lilla Brignon 
Isabella Riva, Giana Pacetti, Lida Fei 
ro, Mario Gallina, ecc. Ad Elsa Merlini 
hanno promesse tre novità Cesare Giu- 
Îio Viola, Guido Cantini e Sergio Pu- 
gliese, La valorosissima attrice ha già 
incluso nel suo programma Il nostro 
duro cammino, ire atti nuovissimi di 
Giuseppe Achille. Elsa Merlini inizierà 
la sua attività il 3 novembre al Teatro 
Olimpia di Milano, che è stato intera- 
mente rimodernato e migliorato nella 
sala e nel palcoscenico. 


* Il «Convoglio teatrale» della Or- 
ganizzazione dopolavoristica tedesca 
«Kraft durch Freude», il cosidetto 
« Reichteaterzug », paragonabile al no- 
stro «Carro di Tespi », sta attualmente 
eseguendo un giro in Ucraina, per al- 
lietare 1 soldati al fronte. Finora questo 
«Carro di Tespi» ha compiuto ben 250 
mila chilometri ed ha dato spettacoli 
ai quali hanno assistito in totale oltre 
4.500.000 soldati. 


MUSICA 


* Il maestro Francesco Balilla Pra- 
tella si'è acciato alla composizione mu- 
sicale di una nuova opera dal titolo 
Principe malinconico, su poema dram- 
matico ideato è scritto dallo stesso Pra- 
tella. L'opera è una trama di colore fia- 
besco, di alto valore umano e spirituale, 
intessuto di elementi della tradizione 
italiana di razza. Pratella ha inoltre 
terminato un nuovo volume sulla mu- 
sica popolare italiana che vedrà la luce 
agli inizi del ‘43. Il libro s'intitola Sag- 
gi di rettificazione e di comparazione 
etnofonica e conclude gli studi pratel- 
liani sull'etnofonia italiana: studi che 
comprendono il saggio Gridi, canzoni, 
cori e danze del popolo italiano, L'etno- 
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fonia di Ronsagna, e l'opera in due vo- 
lumi Primo documentario per la storia 
dell'etnofonia in Italia. 


* Il maestro Sante Zanon ha com- 
posto un’opera lirica in un prologo e 
tre atti dal titolo Congrande della Scala. 


* Il maestro Luigi Ferrari Trecate 
ha terminato la composizione dell'opera 
In tre atti e cinque quadri, Orso Re, su 
libretto di Ello Anceschi e Maurizio 
Corradi Cervi. L'opera, che verrà rap- 
presentata alla Scala ‘di Milano nella 
prossima stagione, è stata già conse- 
gnata alla Casa Editrice Ricordi per la 
pubblicazione. 


* Il maestro Attilio Staffelli ha ter- 
minato un Quintetto per archi e pia- 
noforte in tre tempi e una Fantasia 
napoletana (anche in tre tempi (In- 
troduzione, Serenata e Popolaresca) 
rezzi verranno eseguiti nella prossi 
stagione concertistica. 


* Il maestro Luigi Verretti ha re- 
centemente pubblicato il quarto vo- 
lume della sua opera Fiorita di canti 
popolari toscani. Quest'ultima parte del- 
la raccolta si riferisce quasi esclusiva- 
mente a canti popolari religiosi in ono- 
re di Santi della Toscana e completa 
la Fiorln curata dal maestro Verretti 
che ha dato un notevole contributo al 
folklore musicale italiano, 


* Il maestro Ettore Panizza, che si 
trova ora a Buenos Aires, dove ha di- 
retto la grande gtagione lirica del « Tea- 
tro Colon », ha inviato a Nuova York 
le sue dimissioni da direttore del Tea- 
tro « Metropolitan », Nel dare notizia di 
tali dimissioni alcuni giornali argentini 
la commentano accennando che esse sa- 
rebbero state determinate da ragioni 
politiche. 


* Sì ha notizia da Stoccolma che 
nello sgombro del British Museum a 
Londra sono stati scoperti tre mano- 
scritti beethoveniani di grande valore, 


* E morto a Bruxelles il noto com- 
positore fiammingo Paul Gilson. Nel 
1889 aveva vinto il « Premio Roma » col- 
la composizione Sinai. 


* Il prossimo inverno sarà a Berlino 
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particolarmente ricco di manifestazioni 
musicali. Oltre ai 65 grandi. concerti 
della orchestra filarmonica berlinese, 
sono in programma s0 concerti di pri- 
mo piano. L'orchestra filarmonica darà 
una serie di dieci concerti, di cui set 
diretti dal maestro Furtwingler, L'ulte= 
riore attività del complesso filarmonico 
di Berlino sarà suddivisa in otto gruppi 
di concerti, ai quali parteciperanno il 
prof. Herman Abendroth, Karl Béhm, 
Eugen Jochum, Fans Knappertsbusch, 
Carl Schuricht e Bruno Kittel col suo 
coro, Nel programma musicale della 
prossima stagione berlinese van ritevate 
dieci grandi serie di concerti. Dal 29 
settembre al 3 ottobre s'inizieranno 1e 
manifestazioni con una «Festa della 
musica contemporanea », nella quale 
giungeranno anche ad esecuzione opere 
del tutto nuove. Sei concerti saranno 
dedicati alla musica straniera ed in 
ccasione converranno nella capitale 
del Reich rinomati direttori d'orchestra 
e solisti italiani, giapponesi, ungheresi, 
spagnoli, finlandesi, bulgari, romeni, 
slovacchi e ero Anche in questo 
quarto inverno di guer mu 
cale di Berlino non avrà dunque subito 
menomazione alcuna. 


+ In occasione della « Settimana Mu- 
sicale di Posen +, chiusasi recentemente, 
è stato confento al compositore tedesco 
Mans PAtzner il Premio della Musica in 
ragione di ventimila marchi. Nel 
tempo 1! Relchsstatthaltor G: 
annunziato l'istituzione di un Premio 
Mans Pfitner di diecingla marchi per 
l'inerenento dell'istruzione musicale. 
Dodici scuole di musica sono state in 
gurate nei diversi centri del Warthegau 


CINEMA 
la montagna, l'annunziata 
di produzione Api-Lux, 


è stata iniziata in esterni a Camaiore, 
dopo un lungo periodo di preparazione, 
con la regia di Aldo Vergano e la su- 
pervisione di Alessandro Blasetti. Il sog- 
getto, com'è noto, è dovuto a Cino Be- 
trone, caduto eroicamente sui fronte 
greco-albanese. La sceneggiatura è ope- 


ra di Blasetti, Pavolini, Pugliese, Spai- 
ni e Vergano. In pali: A- 
medeo Nazzari, Mar Anniba= 


le Betrone, Meo Pepe, Ferrari, Monte» 


verdi e altri 


(Continua a pag. XI1) 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, Inaugu- 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino 
e del Ministro delle Finanze. 
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214 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filiali di recente apertura: DALMAZIA: Spoleto - Sebenico 


Cattaro + CARNARO: 


Sumo = SLOVENIA: Lubiono - CRETA: S. Nicola - EGEO: Sira-Vathy (Samo) 
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Quante volte avrete desiderato di riprendere un interessante 
numero di varietà e vi sarete fermato di fronte ad ipotetiche 
difficoltà tecniche di ripresa, quando per questa suggestiva 
fotografia di acrobati è bastata una esposizione di 1/25 di 
secondo con diaframma 1:2, una brevi ihtanea cioè che 
qualsiasi dilettante di fotografia avrebbe potuto effettuare. 
Non dimenticate però di usare per simili riprese la pellicola 
Isopan ISS la cui elevata rapidità e sensibilità perm 
esposizione anche con condizioni di Juce poco favorevoli. 
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prende e Mi 
dell’ex garibaldino. Si approssimano il Ni 
ma sempre nell’ambito paesano, Moscardi 


IX 


— Sì. Anche il basilico, Faccio una focaccia e quel che mi pare. Adesso andate 


a fare la spia a mio nonno, 
l’altra volta: per poco non le ri 
sul viso, Ma dopo un attimo mio nonno spuntò al di là del canale. Tolsi la pa- 
della dal fuoco e sperai che sarei stato in tempo a fare sparire la focaccia, prima 
che mio nonno avesse traversato 


— Che cosa fai, Moscardino, una focaccia? Ci hai messo anche il ba- 
silico? Si sente l'odore del fritto, di fondo al vione.. — disse con un 


trato mio nonno, e a mezzo del vione, muoveva nuovamente i passi, con lui 
Verso la casa. Le porta era già chiusa da prima con il paletto. Ebbi timore che 
Hsinfa botesse cedere. Girai anche le due mandate della serratura. Barricai le 
spetto chiudendo le imposte con la spranga a traverso. Del resto, le finestre da 
quella parte rivolte al monte avevano l'inferriata. La casa stava addossata al 
cuce SI fi, dove c'era la porta, l'impiantito rasentava il piano terra. Ma dalla 
mone opposta, in discesa, la casa era alta due piani. DI quelle finestre, subito, non 
Datee Dieoccupai. Ma poiché né alle buone né alle cattive minaccie, mio nonno 
mene reo convincermi di aprire la porta e la Stiampona suggerì: « Chiamiamo 
Rente ». ed era andata lei a chiamare i contadini vicini, io cominciai a giudicare 
Eeezza ‘da terra delle finestre verso monte in discesa, che non avevano nem- 
The ia ferriata, tanto erano alte. Il vino bevuto lavorava a dovere nel mio cer 
meno guando vidi la faccia del contadino dietro la lunetta della porta, che 
YEUCa 11 vetro ma non era apribile, far segni perché io mi arrendessi alle buone 
il vetro ed entrare per forza, io feci un salto e 
‘la pistola. Il contadino si ritrasse: 

Îa. Forse per farmi soltanto paura. — Mio nonno con- 


fermò: « Moscardino è capacissimo di sparare». Allora cercarono l'assedio. 
lire contemporaneamente in diversi dalle 


tempo sfondare la porta. « Quando il ra- 
gazzo si vedrà circondato, capirà l’inutilità di un . Può anche essere che 
da sé apra. ‘Bisognerebbe che voi prometteste di non picchiarlo ». 


MAGOOMETTO 


ENRICO PEA 


Moscardino, rievoca 
Do) 


infanzia, le fole che il nonno gli raccontava jamma 
im suo fratello si trovano in 'ensa "ai loro area potetà po: Lory ci 


— Questa promessa, stavolta, non la faccio — rispose 
conii si Aiicetantvano per' andare p prender ie scale; voti 0c. 6 
alla Stiampona: « Voglio vedere come quel birbante si toglierà d'impacelo »; i 
Non c’era tempo da perdere: i contadini avrebbero finito per sopraffarmi, Mi- 
surai dalle varie finestre l'altezza e l'asperità del terreno sottostante. Misi. 
focaccia in un salvietto. Lo legai a mo' di fagotto e lo buttai giù dalla finestra. 
che a me parve aver sotto il terreno meno accidentato. E dietro la tocucniali 
po cdr Ò to. Ser an ebbi impressione. Mi levai. Non m'ero fatto male. Tra: A 
Ito, G di N e  Tra= 
TOR e ale. Risalii la scarpata del monte e dov'era più folto d'alberi mi | 
Da qui, della casa vedevo bene il tetto ché jo mi ti o sita 
SOL cieeto la Iucelsta della perte Gelle-fibestre site in declivio DIO iN 
Eeherale ferito sul campo, dirigeva l'operazione della scalata con! il Draco 
fiato tenuto sospeso a mezzo del petto da un fazzoletto rosso annodato dietro 
collo. Anche il vociare, udivo. E le manovre, le intuivo dal dietro delli Di 
Sientre gli uomini si avventuravano da questa parte sulle ‘scale. appoggia! 
mentre sii ornato diftanti. Qualcuno. sta salito sopra Il tetto 6 bi A GaIAN 
muovere gli embrici in un punto per sviare l'attenzione dell'assediato. Ma nà 
Eicatto di sfondare la porta mio nonno disse: « MI costa: ‘non yogl/7kr 
hi > Ruppero allora il vetro della lunetta e un uomo si infilò in quel quotoniei 
non potendo poi andare né avanti né addietro, perché il passaggio era sti 
i panni gli facevano ingombro alla vita, fu preso dal timore che il ragazzo ai 
a sparare, Ed allora la scena si fece comica, Quell'uomo mezzo dentro pet 
fuor HI LETO lava in più modi perché lo tirassero per le gambe e lo togl 
— E un vigliaccone — _ r 
inc 2 vigliaccone — diceva mio nonno — lasciatelo li al bersaglio di 
È intanto gli altri che avevano scalato le fin peli 
naccià, rovistarono la casa. Apersero la porta. So condizio malo montata. ati n 
il ragazzo non c'era più, disse: sug ; 
—'Lo sapevo che Moscardino se la sarebbe cavata bene, 


Non era la prima volta che scappavo. Poi venivano î i 
ambasciatori e fissati i patti della resa, ritornavano dì Ani SS 


fieno. Nascosi la carne in mezzo e fatto così un fascetto mi portai con me 
carne senza aver paura che qualcuno avesse a domandarmi dove l'avevo ru- 
igiammo la carne cruda, con buon appetito e senza pane, dopo averla 

vata alla fontana d'un paese. La tagliavo a pezzetti con il coltello che m'era di 
inde utilità e mi ricordavo, affettando la carne, che qualche volta mio nonno 
suoì insegnamenti aveva ragione. Aveva ragione anche quando mi diceva di 
essere ingordo. E di guardare quel che si mette in bocca. Anche se scappavo, 
“mio nonno stava sempre con me: ora per una notizia da mettere in pratica, 
i per un altro verso ogniqualvolta, avendo dimenticato l'insegnamento, mi si 
entava l’immagine a ridere di essere io, per la disobbedienza, rimasto pu- 
o: «Perché tu puoi scappare dalla casa del nonno, ma non dalle unghie di 
igoometto, il quale ti sta rimpiattato addosso ed è sempre presente alle tue 


‘onosciuto da tutti nella campagna e nei paesi, se îl nonno mi voleva rintrac- 
are, una volta fuggito, lo poteva. Il mio passaggio era di facile segnalazione 
he per chi non mi avesse conosciuto: un ragazzo spilungone con una cagnetta 
onda, Ma per tutti era assai dire: « Moscardino ». Infatti, quando lo voleva, gli 
ibasciatori venivano a pescarmi quasi a colpo sicuro: magari in mezzo a ‘una 
come fu quella volta che m'ero fatto garzone in una giostra alla fiera di 
ì. Luigi a Ripa. Ed era entrata nelle simpatie della padroncina la mia cagna pò- 
\era, giocoliera come il cane Foscolo del confinante, ad imitazione del quale 
iva in collo il fucile e sopra il naso lo zucchero. Nei primi due giorni di 
[era si era stati bene, io e la pòmera. Dormivamo in una delle berline’ dorate 
‘| appese sotto la giostra. Dietro di noi un cavallo bianco appoggiava le froge sulla 
spalliera della nostra berlina. E davanti la balena ci mostrava l'eleganza di un 
one due volte arricciolato nell'aria. E al sommo le palle di vetro comincia- 
ino a rilucere soltanto quando spuntava l'alba. Il terzo giorno arrivarono gli 
mbasciatori: « Adesso basta ». Ma la fiera m'era entrata nel sangue (e ancora mi 
| ci sta) e la strada. La strada, che, anche percorsa con mio nonno, era piena di 
| accidenti e di curiose attrazioni e di abbondanza, da qualche tempo mi chiamava. 
M'induceva a mettere i. piedi fuori dell’uscio anche per minacce futili. Quando 
\ percorrevo, la strada, con mio nonno ero pur sempre frenato dalla sua volontà. 
Solo adesso andavo dove mi pareva. Ma con mio nonno bisognava portarsi dietro 
sacchetto: « Raccogli quel ferro di cavallo: una fibbia di un finimento », preci- 
| sava mio nonno, «di animale da tiro e da diporto? ». Un filo di ferro, uno spago. 
‘bottoni di metallo o di osso. E anche spilli. Pezzi di latta e di tutto, insomm: 
ed anche oggetti strani: « Vedi, Moscardino, ci sarebbe da diventare ricchi a rac 
cogliere quel che si trova, per una strada maestra, Fertilizzante di ogni sorta ché 
| cavalli, le vacche e i bovi danno la via ai loro bisogni. E vetri in pezzi che si 
possono vendere. Scatole di cartone. Chiodi, bottiglie vuote e fiaschi. Roba but- 
ta via. Quando non si trova roba perduta, qualche volta l'oro delle spose e il 
portafoglio di chi ha venduto il bestiame al mercato. Sembrerei un avaro, a 
| parlare così, diceva mio nonno, invece non ho mai dato peso al mio. Ma è per 
comodità che io raccolgo quel che trovato mi pare potrà essere 0 prima 0 poi 
itile alla mia necessità. Chinarsi, prendere un fil di ferro, un chiodo, un bottone, 
rtarlo a casa, non è nulla anche se sul momento non sài a che serviranno, Ma 
uando a me serve un pezzo di fil di ferro per legare il tralcio d'una ‘vite. Un 
\fl trave alla pergola, che cosa dovrei fare? Andare al paese, alla bottega a com- 
prarlo. Spendere tempo e denaro e fatica. Invece ti dico: Moscardino, prendi 
‘nella cantina quel filo di ferro che trovammo sulla strada di Pozzi, Quella mat- 
tina che pioveva. E se necessita un chiodo? Se perdi un bottone non lo hai lì 
bello e pronto e non ti costa nulla? Se non avessi raccolto quella scatola di car- 
tone il giorno che si andò a Pietrasanta per comprar la «befana», come avrei fatto 
1a far bella figura con quelli che pretendono di essermi parenti a Seravezza? E 
tu non godesti forse per quella circostanza una bella tazza di caffè e latte, col 
jane e col burro? ». Ora mio nonno burlava la mia gola punita, La tazza di caffè 
latte la ebbi, servita nel salotto buono ché le donne avevano fatto grande alle- 
la «befana »,.ma, tanta fu l’ingordigia che spinto senza garbo il pane nella 
, il caffè e laite andò a inzuppare il tappeto e si ruppe anche la chicchera 
del servito con il filino d'oro « per quando c’erano gli invitati ». n 
Così dicevano le donne, inviperite eontro me, scapato, che sembravano tre 
furie a togliere quel che c'era sul tavolo da potersi insudiciare di caffè e il tap- 
‘peto di terra. E si dettero a raccogliere'i cocci per vedere se si potevano rimet- 
tere assieme almeno per figura, rovesciata la tazza nella vetrina per non scom- 
i bagnare il servito di sei: « C'era o non c’era Magoometto nel sacco insieme alla 
Befana?... C'era o non c'era Magoometto sul fico con.te quando scappasti d'estate 
ro di trovare uva e fichi da mangiare nelle vigne degli altri? La-pòmera non 
\potè salire sul fico. E tu le buttavi i fichetti maturi (quella è una cagna stregata: 
(mon è da cani mangiare i fichi). Ti pareva di essere sicuro. Il padrone della 
vigna lo avevi veduto chiudere l'uscio di casa e mettersi in cammino con la mo- 
le. Avresti potuto anche ballare e cantare sul fico. Fare tutto il tuo comodaccio 
ché il padrone non sarebbe corso a darti due bistonate, Ma eccoti 'l’ingordigia a 
tovinare i tuoi progetti. I fichi interi, con la buccia, col gambo e tutto chi è che 
“mangia se non un ingordone, un disutilaccio come te? A Magoometto che ti 
era vicino, devi aver fatto ira se si decise a sacrificare per te una vespa, dentro 
un fico maturo che ti arrivò a mezzo della gola soltanto. Perché appena la po- 
| vespa si senti prossima ad essere trangugiata ti piantò il pungiglione a tra- 
verso. Quel fico non ti fece buon prò.-E per poco non moristi soffocato ». Mi por- 
ono da mio nonno che già respiravo, ma a fatica dal gàrgherozze ancora 
o usciva quel po' di respiro che mi teneva in vita. « Non ti picchio perché la 
one, questa volta, è venuta da sé», 


Soltanto passato l'inverno, avendo appreso mio nonno dai suoi ambasciatori 
‘che io mi trovavo sulla strada da Querceta a Seravezza în compagnia di un ven- 
itore ambulante (veniva da Brescia con il barroccio carico di chincaglierie e 
ienta facendo mercato lungo la strada e fermandosi alle fiere) si mosse 

. E venne e mi sorprese già nella mia attività di venditore: 
—Che patti hai fatto? — mi sentii domandare a bruciapelo. Lì per lì fui sgo- 
to che tutto avrei aspettato meno la presenza di mio nonno. Ma passato il 
caldo che, mi venne al viso risposi: « Da mangiare e bere e trenta centesimi al 

giorno per i giorni di fiera a Santo Stefano e a S. Biagio». 


capo: « La bella insalata ricciolina», nei paesi vicini mi conoscevano e 
ivevo trovato’ da fare il garzone in una bottega di pane e pasta e ci sarei 
isto ché almeno si mangiava, se non mi ci avesse subito fatto ritogliere il mio 
no dai suoi ambasciatori. Sapevo dunque come si vende e il nuovo padrone 
i contento della mia trafficherìa. 
ia 


A Santo Stefano mi fece molta impressione il Presepio. Il chincagliere padrone 
se di ‘andarlo a vedere due volte. Quel Presepio lo portai via con gli 
. E ogni tanto lo rivedevo. Il 5 di febbraio, terzo giorno di fiera, mentre- 


canzie, comparve nonno. Fu uno nto mi d 
padrone che mi aveva dato perfino da mangiare i toi e n 
piatto caldo dalla trattoria dirimpetto. A È x i 
- — Ogni due o tre settimane ripasso da queste parti per i mercati. È un gar- 
zone, vostro nipote, che mi andrebbe bene... Se me lo volete dare, ci s'intende. 

— Moscardino è ricco — rispose seccatamente mio nonno. 


— Ti ho comprato un fischio — disse quando si fu sulla strada maestra. E me 
lo porse. — Ne ho comprato uno anche per me: sono eguali: hanno lo stesso tono. 
Da ora in poi non ci sarà bisogno di chiamare per nome da un capo all'altro della 
vigna, come fanno quei nostri villani con la loro vociaccia. Anche la pòmera 
dovrà essere chiamata con il fischio. Quando io fischierò, vi dovete mettere in 
movimento tutti e due. Tu, rispondere all'istante con un fischio, lei deve abbaiare 
per dire intanto che avete capito. Prendi la cagna. Facciamole sentire subito nelle 
orecchie l'odore del fischio. — Chiamai la pòmera che era avanti a battistrada, 
E, sollevata che la ebbi, mio nonno si accostò. Si abbassò un poco per essere al 
mio livello, La tenne anche lui con una mano. E ci si dette a fischiare, ognuno 
dalla sua parte, nelle orecchie della cagna a più riprese. 


‘Ed anche allora era inverno come adesso. Ora sarei potuto andare nuovamente 
a Ripa ché il bottegaio di pane e pasta mi avrebbe ripreso. Ma sarei stato ritro- 
vato dagli ambasciatori di mio nonno, Intanto presi rifugio, quella notte, nella 
capanna di Gnirre perché lontana dalla strada e quasi al piano di Querceta. Nella 
capanna avevo pernottato altre volte senza essere stato scoperto. Gnirre era 
sordo. Il figliolo ancora soldato. In casa non c'erano con lui che la moglie e la 
figlia, le quali non escono di casa al buio. Non esistevano in quell'aia dunque né 
uomini né cani. Salivo sull'altana della. capanna dov'è riposto il fieno, E l'aper- 
tura non ha serrame. Sotto, le bestie ruminavano. Da una botoletta sarei potuto 
scendere nella stalla sottostante in caso di bisogno. La stalla aveva la porta ed 
cra chiusa col saliscendi. i 

A una certa ora della notte intesi un guaito: hon poteva essere che la pòmera. 
Anche le altre volte la pòmera aveva dormito in quel fienile con me. Ora se ne 
era ricordata e veniva a cercarmi? 

Feci per scendere intenzionato di portarla su con me. Ma un dubbio mi trat- 
tenne: mio nonno poteva essere nei pressi casa di Gnirre con i suoi bravi 
per scoprire il rifugio e prendermi. « È mai possibile » pensavo, « che la pòmera 
sia venuta fin qui da sé, per via della memoria? »; Ma poiché la cagna insisteva 
a guaire, e ritta graffiava con le zampine nervose le cannelle della capanna, io 
dissi tra me: « Se il nonno e i bravi sono nei pressi nascosti, la miglior cosa è di 
darsela a gambe prima che circondino la capanna ». Scesi dalla botola nella stalla. 
Levai il saliscendi alla porta. Apersi l'uscio e scappai per la campagna. La cagna 
affannava e saltava: reggeva il mio trotto e mi sorpassava impazzita di avermi ri- 
trovato. Mi fermai, Nessuno mi era dietro. Era una nottataccia di vento. Ritornai 
nella capanna sicuro a ravvoltolarmi nel fieno. Adesso felice della compagna che 
sarebbe venuta per il mondo con me, » 


La felicità. durò poco, finì in tragedia con la pòdmera che mori insanguinata. Do-- 
vevo evitare le vie ed i paesi vicini al Monte di Ripa certo che i bravi di mio 
monno mi cercavano, L'avevo fatta troppo grossa per poterla passare liscia, 
Scesì verso la campagna nei pressi della via ferrata che fiancheggia la strada 
maestra, Un presentimento mi diceva che avrei veduto passare sulla strada mae- 
stra il barroccio del chincagliere. Perso il buonumore. Forse avevo la febbre, Mi 
sentivo scoraggiato: la tosse ora molestava anche la notte il mio petto, nella ca- 
panna del sordo Gnirre, Quella mattina di lunedì pensai di avventurarmi fino a 
Seravezza passando nel cuore degli oliveti. Poteva essere che al mercato del lu- 
nedì il chincagliere di Brescia ci fosse, Traversai la via ferrata dove non c'è pas- 
saggio a livello. Da Pietrasanta veniva un treno lampo. Sulla scarpata opposta, 
voltandomi, vidi la pòmera ancora di là. Imprudente, impressionato del pericolo 
mi detti a fischiare col fischio di mio nonno, concitatamente. La cagna intese e 
obbedì. Fu la sua condanna a morte. Non voglio intenerire nessuno. Né voglio 
essere considerato quello che non sono perciò non dirò con quale tremito raccolsi 
la pòmera sfracellata sulle verghe. 


Arrivai nella piazza di Seravezza a mercato finito. Ma se il chincagliere di 
Brescia ci fosse stato lo avrei veduto intento a riordinare le ferramenta sopra il 
barroccio per rimettersi in via. Bighellonavo per la piazza senza un'idea quando 
mi sentii chiamare da qualcuno di sulla terrazza della drogheria degli svizzeri; 
Era il mio parente protettore: il fratello maggiore. Quello che aveva preso moglie 
ma non doveva avere messo molto giudizio se la mattina del lunedì seguitava a- 
bere i bicchierini di zozza, come ora faceva li, nella drogheria. Di questo pa- 
rente avevo buon ricordo. Volle sapere perché mi trovavo randagio sulla piazza, 
Io parlai apertamente di come erano andate le cose. E sentendomi tossire e veden- 
domi così stralunato mi portò a casa. Io non volevo andare per via del « Prete » 
ma lui mi convinse: « Non aver paura », mi disse, « adesso c'è la Caterina », (che 
era la moglie); « Come sei cresciuto... Quanti anni sono che stai con tuo nonno? » 
Così parlava mentre ci si avviava verso casa. Io avevo il cervello confuso enon 
rispondevo. Poi diceva tra sé: e Debbono essere quasi quattro, perché già ho due 

ioli ». Entrammo in casa e la Caterina mi accolse bene. Ma vedendomi tremare 
affannare e tossire; disse: «Il ragazzo ha la febbre». Infatti quando arrivò il 
medico la febbre era alta e deliravo. - 

Mi avevano adagiato provvisoriamente su quella panca che era ancora nel cor- 
ridoio: « Ma se la cosa è seria, come si fa a tenerlo in casa?» diceva la Caterina, _ 
«alla corrente di questo corridoio, ché, non abbiamo altro posto per allogarlo? ». 

— Il meglio è — rispose il medico — trasportarlo in casa di suo nonno con cui 
avete detto che abita. Magari con la Misericordia. E bisogna far presto... Perché 
galoppa... Oppure, portiamolo all’ospedale. Si. Anzi, sarà bene all'ospedale addi- 
rittura — confermò il medico quando ebbe saputo che il nonno stava lontano, 
sul Monte di Ripa. È 


— Quanto vuoi scommettere .che tu non muori? —Apersi gli occhi e m'era sul. 
viso la faccia sbarbata d'un vecchino (era il pappino) con un cerchietto all'apice 
del padiglione dell'orecchio sinistro. — Scommettiamo? La sputa (diceva per lo 
sputo), è già matura. Ha voglia il dottore di scrivere sulla tabella (accennò ad una 
tabelletta su cui era un foglio pendoloni, di fianco al mio letto).io ne ho visti 
morire e guarire più di lui, degli ammalati di male come te: Chè! Chèt Chè! Che! 
San Pietro per questa volta non si scomoda — allungò una mano sotto le len- 
zuola. Mi tolse dall’inguine il tubetto di vetro che nemmeno sapevo mi ce l'avesse 
messo: era il termometro. Lo guardò controluce e disse: — Tre linee. È una 
tale sciapitura questa febbra (diceva per febbre) che quasi non è febbra. — An- 
notò sulla tabella. E mi riguardò: — Hai fame? — Dissi. di sì. — Hai già fame? 
Figurati se hai voglia di morire. E per chi mangeresti se tu dovessi morire? Per 
quella razza di filugelli amici dei becchini che nemmeno fan seta? Dottori, dot- 
tori, dottori — mi voltò le spalle e andò al letto di un altro lato. 

Era di mattina e perfino entrava un po' di sole dalle finestre a oriente în 
lungo nella corsia. Si stendeva ai piedi dei letti che stavano ‘appoggiati alla 
parete dirimpetto alle finestre anche loro in fila ché la corsìa era bislunga, Il 
mio letto stava a metà della corsìa. Piegavo la testa: da una parte un finestrone 
a terrazzo (lo vidi quando potei alzarmi e aprirlo) dava verso il fiume. E aveva 
a parapetto un’inferriata ché il terrazzo non c'era. A 

Da quel finestrone aperto sul fiume si vedeva il più bel paese e il meglio 
esposto .al sole, ché, come abbiamo detto altre volte,-una parte di Seravezza non 
gode sole per molti mesi dell’anno. E dall'altra banda della corsia, nel. mezzo 
della parete, c'era il Crocefisso e Maria con-i lumini accesi anche di giorno. Una 
Stenderia di letti di qua e dilà dal mio, ma non ini tutti giaceva un ammalato, 
ché anzi molti di quei letti erano vuoti. E gli ammalati stavano distribuiti, qual: 
che vòlta, gli uni lontani dagli altri. Anche alla mia sinistra il letto era vuoto. 
Ma per altro, alla destra, un omone di quarant'anni stava seduto sul letto on 
Un piatto poggiato sulle gambe, dentro il quale galleggiava dell'olio. Zuppava in 
quell’olio delle cipolle e mangiava cipolle e pane con un forte appetito. Sul co- 
meodino, la mezzetta del vino stava per essere affogata: «Mi ce ne vorrebbe 
un’altra »,, disse mentre scolava la bottiglia nel bicchiere. 
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n FOhrer, mentre la convenuta al Palazzo 
dello Sport di Berlino lo saluta con una 

dimostrazione, sì accinge a pronunciare 

scorso ìn occasione della riapertura dell'opera di 
assistenza invernale, A sinistra: ll Duce lascia la 
Città Universitaria di Roma dopo aver partecipato 
alla seduta del Congresso organizzato dalla Società 
taliana per le Scienze, - Sotto; il Duce parla agli 
scienziati riuniti nell'aula della Facoltà di Lettere. 


1 Ministro_degli Esteri Conte Galeazzo Ciano che nel secondo anniversario della firma 
del.Patto. MFripartito ne ha ricordato, in un radiomessaggio, lo spirito e le finalità. 


{i \ 
fé IL PATTO TRIPARTITO 


SOLIDARIETÀ 
INTERCONTINENTALE 


EL secondo anniversario della stipulazione del Patto Tripartito, l'Italia, 

la Germania, il Giappone e gli Stati aderenti alla coalizione antipluto- 

| cratica, hanno solennemente ribadito, attraverso i messaggi dei Capi di 
Stato, dei Capi di Governo e dei Ministri degli Esteri, le idealità e i fini 

della guerra liberatrice. Questa fu imposta alle nazioni proletarie dalle Potenze 
Capitalistiche, che pretendevano di perpetuare la loro tirannica egemonia, «IL 
Patto Tripartito — come ha dichiarato nel suo messaggio il conte Ciano — non 
nacque da un puro calcolo diplomatico e neppure dalle immediate necessità della 
guerra, ma dalla profonda coscienza che avevano e che hanno i nostri popoli 
della unità della causa che essi sono chiamati a servire, dell'unità dei destini per 
i.quali sono chiamati a ‘combattere. LItalia, la Germania e il Giappone hanno 
rappresentato. in questi anni le grandi forze di rinnovamento della storia del 

Î mondo, e una suprema solidarietà ha legato e lega queste forze, nella loro lotta 
| per. aprire la via alle rivendicazioni dei vitali diritti delle Nazioni, per porre le 
basi ed assicurare-le condizioni. di un nuovo ordine di cose, inteso a promuovere 

il benessere, la stabilità, la "sicurezza dei popoli. Questa è stata la premessa, 
questo ‘è l’obiettivo del Patto ‘I'ripartito ‘e del progressivo sviluppo della sua 
potenza e della sua sfera di azione, con la partecipazione di quegli Stati — la 
Bulgaria, la Crozia, la Romania, la Slovacchia, l'Ungheria — che si sono associati 

@ noi per. il trionfo della nostra Causa. Per questa Causa noi oggi strenuamente 


lottiamo: per realizzare le aspirazioni dei popoli a un ordinamento del mondo 
fondato sulla- giustizia, quella pace con giustizia che è stata costantemente l'alto 
obiettivo. dei Grandi Capi che reggono i nostri destini, e che il loro genio e la 
vittoria delle armi sapranno assicurare all'Europa e al mondo ». 

Non diversamente si è espresso il Ministro degli Esteri del Reich von Ribben- 
trop. « Lo scopo che ci siamo prefissi di raggiungere, firmando tale Patto, era di 
impedire l’estendersi della guerra europea, allora già scoppiata, in una vera 
guerra mondiale, di facilitare il ristabilimento della pace e di spianare la via 
ad un nuovo ordine mondiale basato sulla giustizia. I nemici del Patto Tripar- 
tito, la pensavano in modo diverso. Nel loro egoismo e nella loro rapacità, hanno 
contestato aì nostri giovani, sani popoli, tendenti ad un più grande avvenire, il 
loro diritto più naturale, cioè il diritto allo spazio ed alla loro parte dei beni di 
questa, terra. IL loro atteggiamento non poteva lasciare nessun dubbio che il 
problema del diritto vitale e della stessa esistenza dei nostri popoli era in 
Questione ». 5 

Con eguale precisione ha parlato il Ministro degli Esteri del Giappone, Tani. 
«Inizialmente, all’atto della conclusione del- Patto, le tre Potenze intendevano 
limitare il campo del conflitto in Europa e nell'Asia Orientale e prevenire l’esten- 
sione della guerra. Gli-uomini politici anglo-americani, con le loro spudorate e 
presunituose richieste, non hanno voluto comprendere l'intenzione delle tre Po- 
tenze. Essi, assieme ai loro accoliti, hanno provocato la guerra contro il Giappone. 
contro :la Germania e contro l'Italia. In seguito a ciò, le complicazioni esistenti 
È in Oriente e in Occidente si sono trasformate nella guerra mondiale: Non vi è 
| dubbio che là responsabilità di tale fatto ricade sulla parte avversaria anglo- 
| americana ». gig 
| ,, utla di più esatto. Firmando, a Berlino, il 27 settembre 1940 il Patto Tripartito, 
Îl V'ltalia; ta Germania: e il Giappone « considerando come condizione pregiudiziale 

di una ‘pace duratura che tutte le nazioni del mondo debbano avere il posto che 
Îl a ciascuna di esse spetta», decidevano « di sostenersi e di cooperare l'una con 

l’altra nell'azione che esse rispettivamente svolgono nella più grande Asia orien- 

tale e nelle regioni dell'Europa». Nello stesso tempo, « esse si impegnavano a 
| darsi l'un l’altra assistenza con tutti i mezzi politici, economici e militari qualora 
i una delle tre parti contraenti fosse attaccata da una potenza non coinvolta sino 

allora nella guerra europea o nel conflitto cino-giapponese». =“ © © © © 

Nelle dichiarazioni fatte immediatamente dopo la firma del Tripartito, i mini- 


stri Ciano e Ribbentrop da una parte, e l'ambasciatore nipponico Kurusu, tenne- 
ro a sottolineare che la nuova stipulazione non era diretta contro alcun popolo 
né minacciava i paesi neutrali, ma intendeva soltanto impedire ogni estensione 
del conflitto esistente. Ma così non l'intesero negli Stati Uniti, dove si scatenava 
immediatamente unà vivacissima campagna di stampa che mirava ad ingannare 
l'opinione pubblica, a farle credere che il Patto era esclusivamente diretto contro 
l'America. Sarebbe stato più esatto dire che il nuovo Patto costituiva un tempe- 
stivo dvvertimento al Governo di Washington, in particolare al Presidente Roo- 
sevelt, nel senso che un passaggio dalla politica degli aiuti a quella dell'intervento 
non sarebbe rimasto senza adeguata risposta da parte dell'intesa italo-tedesco- 
giapponese. Il Governo di Washington fu posto avanti alle sue responsabilità. 
Spettava a lui, a lui-solo, di scegliere fra la pace e la guerra, La neutralità degli 
Stati Uniti era una finzione, che aveva già messo a dura Prova la tolleranza delle 
nazioni proletarie. A prescindere dai discorsi incendiari di Raosevelt e dei suoi 
ambasciatori, dalla diffamazione degli Stati totalitari organizzata su vasta sca- 
la, dagli accordi anglo-americani circa le basi aerge e navali atlantiche, dalla 
consegna dei cinquanta cacciatorpediniere all'Inghilterra, dalla legge «affitti e 
prestiti », dalle comuni intese per la difesa di Singapore, Roosevelt, che aveva 
gia bloccato i rifornimenti dei rottami di ferro al-Giappone, volle privare la 
grande potenza asiatica del petrolio e, da ultimo, intimò a Tokio il ritiro delle 
truppe giapponesi dalla Cina e dall'Indocina. Fu attraverso questa politica, fatta 
di intimidazioni, di vessazioni e di prepotenza, che Roòsevelt portò il suo paese 
alla guerra. Il Giappone fu messo nella dura necessità di difendersi e nella difesa 
il Patto Tripartito funzionò secondo le condizioni stabilite. Con quali conseguenze, 
si è visto e si vede. In pochi mesi îl Giappone ha distrutto circa la metà della 
potenza navale degli Stati Uniti, ha polverizzato le basi della dominazione bri- 
tannica nell'Asia Orientale, ha fatto saltare in aria tutto quel sistema. di chiavi- 
stelli e di porte chiuse con cui l'Inghilterra teneva questa parte del mondo come 
in una prigione; ha preparato le più sicure premesse per la liberazione totale 
dei popoli asiatici oppressi da una secolare tirannia, Da ultimo, in una coinci- 
denza veramente simbolica e auspicale, il Giappone annuncia, come-ju testé ri- 
ferito, il passaggio di sue forze navali nell'Atlantico, è la loro partecipazione, in 
una misura che non è ancora possibile prevedere, alla battaglia decisiva che le 
navi dell'Asse conducono in questo oceano contro gli anglo-americani. Il Tripar- 
tito, così, controlla tutti i mari del mondo. Quelle paratie stagne con cui la talas- 
socrazia inglese aveva creduto di dividere le acque oceaniche, risultano infrante 
in modo irrimediabile. Le grandi vittorie già conseguite dall'Asse nel settore 
europeo — e particolarmente l'eliminazione totale dei britanni dal continente e 
la paralisi della loro potenza navale nel Mediterraneo — danno l'esatta misura 
delle possibilità militari del Tripartito. 

E non soltanto delle sue possibilità militari, perché ìl Tripartito non è una 
provvisoria alleanza di interessi, non è una somma. di forze suggerite da un 
calcolo di convenienze, ma la suprema espressione della totale solidarietà in una 
idea. Italia, Germania, Giappone, col concorso di altre Nazioni le quali operano 
vigorosamente, con alta dignità, nella sfera di Roma, di Berlino, di Tokio, hanno 
innalzato sotto il sole la gloriosa bandiera in cui è scritta la legge dell'avvenire: 
legge di giustizia, di benessere, di collaborazione franca e assidua; legge che 
ha in sé i motivi di una convivenza fiduciosa e operosa aperta, nell'ambito del 
nuovo ordine, a quanti lottano e lavorano in ogni luogo della terra. Il Tri- 
partito è la negazione delle ideologie e degli atti in base ai quali vennero 
create inique supremazie ed esosi monopoli; è la negazione del privilegio dei 
popoli detentori delle ricchezze necessarie alla vita e alla felicità di tutti; è il 
messaggio di riscossa contro le plutocrazie oceaniche che morrebbero conciliare 
in perpetuo il corso della storia con le loro pingui fortune e col loro sistema di 
sfruttamento e di oppressione. 

Come l'Italia e la Germania hanno veduto la loro popolazione ascendere rapi- 
damente verso quote che ne rivelano la sostanziale sdnità, così il Giappone ‘ha 
veduto la sua popolazione ascendere dai 30 milioni del 1868 ai 70 milioni dell'ulti- 
mo censimento. Come l’Italia e la Germania hanno necessità di uno spazio vitale 
per la loro capacità di lavoro, così il Giappone, stretto nel suo angusto impero 
insulare, che non raggiunge-i 400 mila chilometri quadrati, ha bisogno di appre- 
stare ai suoi figli, che fra un decennio toccheranno la quota di 80 milioni, le con- 
dizioni di un migliore tenore di vita. La popolazione giapponese è la quinta per 
numero fra i paesi del mondo. Non ha dinanzi a sé che la Cina, l'India, la Russia, 
gli Stati Uniti. Si pensi che più di 50 milioni di abitanti popolano la principale 
isola dell'arcipelago giapponese, con una superficie di appena 230 mila chilometri 
quadrati. Di fronte ad un’Australia dove ogni abitante ha a sua disposizione 56 
ettari di terreno, il Giappone non ha, per abitante, che mezzo ettaro. Basta un 
termine di paragone di questo genere per comprendere le ragioni profonde del 
conflitto che si dispiega in questo momento nel mondo. 

Si comprendono a volo le identità di problemi, di posizioni e di destini, che 
hanno portato il Giappone, l’Italia e la Germania ad una comune intesa e ne 
guidano l’azione concorde. Le tre grandi Nazioni sono mosse dallo stesso bisogno 
elementare di evadere dall’angustia del loro territorio nazionale, povero di beni 
naturali, ricco di uomini che crescono rapidamente ogni anno, nel sano flusso 
delle razze vigorose. 


Il regime economico e politico del mondo, uscito da Versaglia da una parte, © 


dagli accordi di Washington e del Pacifico dall'altra, ha mirato a cristallizzare, 
soprattutto a beneficio degli anglosassoni, Stati e possessi opponendo dappertutto 
barriere di privilegi, di ipoteche e di divieti, alla naturale espansione dei popo- 
li che domandano la possibilità di immettere le loro energie produttive su terri- 
tori vergini e abbandonati. Mentre l’Italia e la Germania combattono oggi in 
Europa e in Africa per liberarsi dal pesante servaggio mortificatore dal sistema 
di Versaglia, il Giappone combatte in Asia contro il servaggio che gli fu imposto 
dagli accordi di Washington e del Pacifico. Il trattato di Washington del 1922, 
che il governo di Tokio denunciò nel 1936, sottometteva il Giappone alla supe- 
riorità navale dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, togliendogli ogni diritto di 
iniziativa. D'altro canto, il cosiddetto trattato delle nove potenze, toglieva al 
Giappone, massima potenza asiatica, ogni possibilità di diretta presenza e di 
governo sul continente, Infine il Patto a Quattro, concluso fra Giappone, Inghil- 
terra, Stati Uniti e Francia, gli aveva imposto il rispetto dei possessi territoriali 
costituiti da queste tre ultime potenze sul Pacifico, che portavano in quel- 
l'Oceano la pressione e l'interferenza permanente delle loro armate e delle loro 
economie. 

Questa cintura di limitazioni e di imposizioni finì col rendere letteralmente esa- 
sperante la situazione demografica ed economica dell'Impero del Sol Levante. 
Oggi più di sei milioni di famiglie, con trenta milioni di persone, vivono in 
Giappone ciascuna su un'estensione di terreno che non supera un ettaro. L'in- 
sufficienza della terra è intesa come una sofferenza non più tollerabile. Spinto da 
questa innaturale ed iniqua situazione di cose, il Giappone si è rivolto al conti- 
nente asiatico. Ha cominciato con la colonizzazione del Manciukuò e di altre pro- 
vincie della Cina settentrionale, dove ha trasferito molte famiglie contadine. 
Ma il giapponese mal tollera il clima inclemente di quelle regioni, che si sono 
rivelate non idonee alla colonizzazione agraria. Ha quindi dovuto ripiegare verso 
potenti sviluppi industriali. Ma come dedicarvisi con felicità di risultati, nell’as- 
soluta penuria di ‘combustibili e materie prime? Doveva assolutamente andarli 
a cercare. Ed essi abbondano nei territori dell'Asia continentale: Chi ha accusato 
di imperialismo la politica esnansiva del Giappone in Cina? Essa non è stata altro 
che lo sfogo incontenibile di un’industriosa e operosa moltitudine umana in cam- 
mino verso il suo naturale spazio vitale. 

Dall’iniquo sistema di oppressione politica, economica e morale, di cui coloro 
stessi che se ne avvantaggiano non osano disconoscere l'immoralità e la perico- 
losità, è derivato il disordine cronico che per molti paesi ha rappresentato una 
mortale minaccia. Da siffatto sistema sono derivati i sussulti paurosi, gli scon- 
volgimenti, le terribili crisi caratteristiche del nostro tempo. Il Tripartito ac- 
cende sul cammino delle genti la luce di una esistenza ordinata, d'una pace si- 
cura nel riconoscimento dei diritti basilari di ciascun popolo. Gli avversari del 
Tripartito lottano per perpetuare il passato, il detestabile passato in cui si sono 
visti paesi affamatori e paesi affamati; i difensori del Tripartito lottano per un 
domani, per un immediato domani, che veda cancellata tanta ingiustizia e tanta 
sofferenza. La bandiera della rivoluzione redentrice sventola nella battaglia alla 
testa degli eserciti combattenti contro la plutocrazia egemonica degli anglosas- 
soni e contro il-bolscevismo moscovita. E la bandiera della vittoria. Il valore dei 
suoi soldati l’ha già portata molto innanzi nell’occidente e. nell’oriente d'Europa, 
nel cuore della Russia sterminata, nell'Africa, nell'Atlantico, nelle terre e nelle 
acque del Pacifico; dal dominio «dei ghiacci a. quello della torrida vampa equa- 
toriale. Nessuna forza avversa è riuscita ad arrestarla nella sua travolgente avan- 
zata: e in questa quasi sovrumana potenza possiamo riconoscere la promessa 


della sorte e il fausto presagio per i giorni che verranno. 
SPECTATOR 
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Le operazioni sul fronte egìziano. In alto, un reparto di guastatori italiani alla conquista di ùn 
caposaldo nemico. Qui sopra, il Comandante del reparto dà il segnale con la pistola razzo della 


avvenuta occupazione. (R. G. Luce). 


Sul fronte russo. Im alto, bersaglieri motociclisti al 


ttraversano un corso d’acqua su di un ponte 
costruito dai gonieri italiani. Qui sopra, reparti italiani traghettano un fiume, (R. G. Luce), 


383 AVVENIMENTI 


MEDITERRANEI 
E COLLABORAZIONE 
ATLANTICA 


O SBARCO A TOBRUK. — Fra i più recenti 
avvenimenti registrati dalla cronaca della 
guerra marittima, il primo in ordine crono- 
logico è il tentativo britannico di sbarcare a 

Tobruk. Di questa impresa sono già ben noti, at- 

traverso i comunicati e le corrispondenze, gli'svi- 

luppi e le conclusioni. Ci limiteremo perciò ad ac- 
cennare a qualche caratteristica tecnica della ope- 
razione britannica. Essa si differenzia notevolmente 
dallo sbarco di Dieppe non solo per le più modeste 
proporzioni, ma altresì per la distanza notevolmente 
maggiore dalle posizioni di partenza alla quale gli 
inglesi hanno tentato di portare la loro offesa. 

Difatti, mentre la Manica all'altezza di Dieppe pre- 

senta una larghezza di una cinquantina di miglia 

soltanto, Tobruk ne dista circa 300 da Alessandria 
d'Egitto. 

A una distanza così rilevante, per potere effet- 
tuare uno sbarco in condizioni favorevoli e cioè di 
sorpresa, gli inglesi potevano procedere in tre modi 
e_precisamente: servirsi di sommergibili che com- 
pissero il percorso con navigazione occulta; piom- 
bare sull’obiettivo per le vie dell'aria lanciando pa- 
racadutisti e operando sbarchi aerei; infine com- 
piere di notte, a forte andatura e per mezzo di navi 
molto veloci, il trasporto di uomini e di mezzi de- 
stinati all'impresa. Gli inglesi si sono serviti in 
realtà di tutti e tre questi sistemi; il nucleo prin- 
cipale è giunto per via marittima, forse a bordo 
delle stesse navi da guerra che erano poi destinate 
ad appoggiare lo sbarco; ma nuclei minori sono di- 
scesi sul campo di battaglia col paracadute, forse 
col compito di disorganizzare e disorientare la di- 
fesa, di riconoscere gli obiettivi e segnalarli alle 
forze principali e di facilitare lo sbarco di queste 
ultime. Infine, la presenza di almeno un sommergi- 
bile fra le unità nemiche comparse di fronte a To- 
bruk lascia intendere che alle unità subacquee era 
stato affidato qualche compito particolare, proba- 
bilmente quello di precedere le forze di superficie 
per riconoscere e additare ad. esse i prestabiliti 
punti di sbarco, ovvero di inviare in avanguardia 
qualche pattuglia. 

Tutte queste predisposizioni e il lungo bombarda- 
mento aereo col quale hanno cercato di distrarre 
l'attenzione dei difensori dalla frontiera marittima, 


lasciano intendere nei britannici una preparazione 1 sommergibili tedeschi hanno infiltto un durissimo colpo al nemico affondando tre grossi piroscafi carichi di truppe 
piuttosto accurata e minuziosa, Si può dire anzi che, e di materiale da guerra che facevano parte di un convoglio celere fortemente scortato in viaggio dall'America alla 


fino a un certo punto, le cose siano andate secondo Gran Bretagna attraverso l'Atlantico Settentriona 
i piani prestabiliti, perché fino a quando nel cuore le fasi della battaglia durata alcuni giorni e sviluppati 


della notte non si è nettamente delineato l'attacco 

britannico da parte italiana non si era né in allar- 

me né in sospetto di quanto il nemico si apprestava a fare. Non è dunque mancato 
agli inglesi il vantaggio della sorpresa. Perché allora l'impresa è fallita completa- 
mente, concludendosi con un disastro? Essenzialmente per due ragioni. In primo 
luogo è stata sottovalutata. la efficienza e la consistenza della nostra difesa ovv 
ro — (ciò che del resto equivale, agli effetti pratici) — sono state dosate con ass 
luta insufficienza le forze necessarie per prevalere su di essa; errore dunque di 
apprezzamento e di preparazione, In secondo luogo è risultato assai più energico, 
pronto, deciso e aggressivo il combattente italiano e quello germanico di quello 
anglosassone; le parti si sono presto invertite e i designati aggressori si sono visti 
presto aggrediti con estrema risolutezza e violenza e sono stati ricacciati a mare 
così a levante come a ponente della base navale. In quanto al settore centrale, 
quello del porto, il fallimento non è stato meno completo perché il tentativo di 
penetrare all’interno delle costruzioni è stato stroncato sul nascere dal fuoco di 
quelle stesse piccole unità che erano fra le vittime designate della incursione bri- 
tannica e ne sono uscite invece vittoriose e incolumi. 

Restano forse dei dubbi sulle intenzioni del nemico: « esperimenti e prove» 
come pretese di avere fatto a Dieppe? « Raccolta di notizie», come pretende di 
avere voluto fare questa volta? « Tentativo di distruzione di tutte le opere delia 
base e di tutte le navi », come era nel progetto dell’azione di S. Nazaire? O addi- 
rittura « ambiziosa speranza di conquistare Tobruk, di troncare i rifornimenti 
dell'Esercito dell'Asse in Egitto @ di creare una pericolosa e minacciosa testa di 
ponte alle sue spalle »? 

Non possiamo saperlo con certezza perché, per quanto puerili e assurde sono 
le prime versioni, altrettanto imbarazzante è credere che con forze del tutto 
insufficienti gli inglesi volessero perseguire davvero le ultime. Si rimane perciò 
perplessi nell'esprimere un giudizio 0 una opinione definitiva ove non ci si ac- 
contenti di conclusioni più generiche e più evidenti, cioè conclusioni come que- 
ste: l'impresa dî Tobruk è stato un errore britannico e si è chiuso con un dis4- 
stroso bilancio per gli inglesi. 

Gli sbarchi « contrastati » rimangono l'impresa più pericolosa e difficile dell 
guerra moderna. Le due imprese di Norvegia e di Creta debbono considerar: 
due capolavori di arte militare, due eccezionali esempi di imprese d'oltremace 
rispettivamente come sbarco navale e come sbarco aereo, L'Inghilterra continua 
a tentarne le imitazioni o le contraffazioni; ma le imitazioni falliscono ad una 
ad una con disastrosi risultati, come sulle coste norvegesi, su quelle atlantiche, 
su quelle della Manica, su quelle della Libia; le contraffazioni non riescono a 
ingannare nessuno perché i nomi dell'Islanda, è delle Far-Oer, delle Spietzberge: 
del Madagascar e di tutte le altre facili conquiste anglosassoni provano pre 
samente che solo sui territori isolati e indifesi o assai scarsamente difesi le armi 
britanniche riescono a prevalere e a installarsi, senza rischi e senza gloria. 


LA VIOLAZIONE DI GIBILTERRA. — Quasi in risposta alla aggressione 
contro Tobruk, a distanza di pochi giorni i «Mezzi d'assalto» della Marina 
italiana hanno nuovamente violato la rada di Gibilterra, attaccando e distrug- 
gendo o danneggiando piroscafi nemici alla fonda. Il contrasto fra le due im- 
prese così vicine nel tempo, così diverse, nella entità dei mezzi impiegati dagli 
assalitori, così opposte nei risultati, dà un rilievo evidente alla nuova audacia 
dei Marinai italiani. D'altra parte la battaglia per il tonnellaggio è sempre e più 
che mai all'ordine del giorno, conserva e conserverà la sua decisiva importanza 
Sotto questo aspetto si deve dunque, in primo luogo, considerare l'apporto dei 
«Mezzi d'assalto» alla grandiosa partita, attraverso la distruzione e la inuti- 
lizzazione di naviglio da carico nemico. Ma alia nuova violazione della rada di 
Gibilterra deve essere guardato anche da un altro punto di vista. Dopo i duri 
colpi ricevuti in tutte le loro basi mediterranee e a distanza di mesi e di anni 
dalle prime violazioni dei loro ancoraggi, gli inglesi hanno « certamente» adot- 
tato ogni sorta di provvedimenti di sicurezza intesi a rendere sempre più ardua 
€ difficile la penetrazione e l'azione nell'interno dei porti. Ammaestrati dalle 
precedenti esperienze, edotti ormai dei mezzi = dei metodi usati dagli arditi 
della Marina italiana, i nostri nemici non potevano più essere vinti sul campo 
della sorpresa tecnica. Occorreva dunque viacerli superando ogni nuova diffi- 
Coltà con una audacia ancora maggiore, così da sorpassare persino l’immagina- 
zione dei difensori, ovvero rinnovando la sorpresa attraverso una evoluzione e 

a i ione di metodi e di mezzi. 
ti inovazine di metti SI EE io. Comunque è stirtura sorpre: 
dente il fatto che azioni di eccezione, quali possone riuscire una volta per tutte 


cartina che qui sopra pubblichiamo ricostruisce graficamente 
i con vari combattimenti d'inseguimento e ripetuti attacchi. 


all'inizio d'una guerra e cogliendo l'avversario impreparato, siano state invece 
effettuate a ripetizione e condotte a buon termine dalla Marina italiana, contro 
un nemico vigile, accorto e allarmato, persino a distanza di: oltre due. anni. dal- 
l'apertura delle ostilità e di oltre un anno dai primi attacchi dello stesso genere. 

Risultati come questi sono possibili solo quando lo spirito. e l'esempio degli 
Eroi immolatisi nei primi assalti si fortificano e si diffondono fra compagni e fra 
gregari, creando nuove schiere di Eroi. Risultati come questi dimostrano in- 
somma, a prescindere da ogni valutazione materiale che pure pesa sulle sorti 
della guerra con il capovolgimento dei rapporti di potenza navale operato nel 
Mediterraneo dalla violazione di Alessandria, che la Marina italiana come ha 
espresso così continua primere con sorprendente vitalità e ricchezza com- 
battenti di insuperabile fattura che nessun ostacolo e nessun pericolo sa ar- 
restare. 


I SOMMERGIBILI NIPPONICI IN ATLANTICO. — Altri dirà probabilmente, 
in questo stesso numero della Illustrazione, della vitalità, della forza, delle rea- 
lizzazioni e della compattezza dell'Alleanza Tri secondo annuale della 
sua costituzione. Noi ci limiteremo perciò ad accennare ad un aspetto tangibile 
della collaborazione militare del Tripartito, ché si manifesta proprio in questi 
giorni @ precisamente sul mare. 

situazione geografico-strategica e segnatamente la prevalenza navale anglo- 
ssone, attenuata a grado a grado ma non distrutta, le enormi distanze che: se- 
parano i Paesi dell'Europa l'Asia Orientale e infine la presenza dei nemici 
interposti anche in terraferma fra il Giappone e l'Asse hanno fino ad ora impe- 
dito u diretta collaborazione militare tra l'Occidente e l'Oriente. 

Nondimeno, in una guerra mondiale e intercontinentale, cioè oceanica; le. ri- 
percussioni degli avvenimenti marittimi si facevano già sentire da’ un capo 
all'altro della Terra. Le tre flotte, più ancora delle altre Forze Armate; avevano 
già da lungo tempo la sensazione precisa di essere impegnate su un fronte unico 
contro un nemico comune. Oggi però la comparsa dei sommergibili nipponici 
nelle acque atlantiche porta addirittura a contatto le tre flotte e dà risalto ed 
evidenza ancora maggiori alla unità indissolubile della gigantesca. partita im= 
pegnata sui mari e che deciderà le sorti del mondo. 

Si ricorderà che nella diretta collaborazione militare:fra la Germania e l'Italia 
il primo passo fu compiuto precisamente dalla comparsa dei sommergibili ita- 
liani in Atlantico. Oggi avviene in modo analogo la prima presa di contatto fra 
le Forze Armate nipponiche e quelle dell'Asse. 

Ma — si domanderà — la flotta nipponica non aveva forse compiti già ‘abba- 
stanza vasti e ardui in due oceani che ricoprono complessivamente più della 
metà della superficie terrestre per non doversi cercare altri compiti anche nel 
terzo Oceano? Non è dunque un errore questo trasferimento di mezzi navali 
nipponici in Atlantico? 

L'obiezione sembra perfettamente logica e fondata, ma in realtà non lo è; non 
lo è perché nella condotta della guerra bisogna concentrare, piuttosto che‘disper= 
dere, gli sforzi; bisogna cercare di ottenere dai mezzi il massimo rendimento: che 
possono fornire; cioè, quando non si possa colpire il nemico dovunque; conviene 
colpirlo nei punti più importanti e più vulnerabili. Orbene, per quanto impor- 
tanti siano i traffici del Pacifico e dell'Indiano, non vi è dubbio che la parte 
più forte, più importante e più vitale del traffico marittimo anglosassone si 
svolge nell'Atlantico, 

In Atlantico vi è tutto l’insopprimibile traffico che alimenta l'Inghilterra; in 
Atlantico si sviluppano le principali correnti di traffico fra gli Stati Uniti e gli 
altri paesi dell'America settentrionale, centrale e meridionale; in Atlantico tran- 
sitano i convogli diretti in Russia, nell'Africa equatoriale, in Egitto e persino 
negli altri paesi del Vicino e del Medio Oriente. D'altra parte, dalle Aleutine 
fino alle Salomone, il. Giappone ha sbarrato la strada alle navi. anglosassoni 
verso i porti sovietici e la terminazione della ferrovia transiberiana, verso gii 
stretti della Sonda e gli accessi all'Oceano Indiano e ai paesi che esso bagna e 
in parte perfino verso l'Australia e l'Africa. Il vero centro del ‘traffico ma- 
rittimo anglosassone è dunque senza alcun dubbio l'Atlantico colle sue appen= 
dici mediterranea e artica, sulle quali le Potenze dell’Asse continuano sistema= 
ticamente la distruzione del naviglio nemico. 

La iniziativa nipponica non ha dunque un puro e semplice valore ideale e sim- 
bolico, ma una concreta portata militare. Attendiamone gli sviluppi e le cone 


seguenze. GIUSEPPE CAPUTI 


1 bollettini del Quartiere Generale del Fihrer e le corrispondenze degli inviati speciali dal iacchi con imponenti masse d’uomini e di armi, e specialmente di carri armati nel 
fronte russo hanno ripetutamente segnalato l’eroico comportamento del la italiana con- i alleggerire la formidabile pressione delle 
tro la quale nella stretta fra il Don e il Volga le truppe di a condotto inces- ‘a Armata italiana non solo ha resistito ad ogni 
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cato, impegnandosi a fondo in un: di azioni che han d 


tenza, ri lando dovunque il nemico e infliggendogli perd 
uomini che in materiale bellico e portando così un effi 


è nnlsta pisana vincitrice del « singo- 
lare » femminile nel campionati della Gioventà Europea. 


|| missioni della Gioventà Europea convenute a Milano per i 
npionati sportivi visitano accompagnate dai gerarchi il « Co- 
|» di via P. da Cannobio prima sede del « Popolo d'Italia ». 


delle «rondini » all'Idroscalo, Questa gara ha riunito soltanto 
a e di Venezia. Sotto: tennisti riuniti al Tennis Milano prima 
riconoscono in prima fila le concorrenti ungheresi e olandesi. 


Il podio dello Stadio Civico dul 
sportivi della Gioventù Europei 
centro) e il vice segretario del 
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E Dbst e Trude Zahn (Germania) vincitrici del 
« doppio » femminile di tennis contro Bianchi-Bonardì 


lonati sporti: ventà 
tleti hanno res ai Cad 
Eccoli, diretti monur 


ello e Brign 
di dist 
pattinodromo Borletti prima 


monia di chiusura dei campionati 
torità il minitro Renato Ricci (ai 
Maia VaZio dh aScongo da atalsira: 


I SPORTIVI 
Ù EUROPEA iL 
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so Morandi, v} 
cielistici su pi ella Gioventù E 


enato Ricci a Milano, L'incontro alla 
entù Europea convenuti a riceverlo. 


LA BATTAGLIA 
DI STALINGRADO 


Sotto una incessante pioggia dì granate e di bombe i bol- 
scevichi resistono disperatamente alla lenta ma sicura 
avanzata delle truppe germaniche nel cuore di Stalingr: 

do, che viene conquistata casa per casa a prezzo di sai 

guinosi combattimonti e di ripetuti attacchi. In alto, fan: 
ti tedeschi osservano i risultati del fuoco d'artiglieria € 
del lancio delle bombe degli Stuka sopra un settore 
della città, in attesa di muovere all’assalto; a sinistra, i 
binari e gli edifici della stazione centrale di Stalingrado 
bombardati dagli Stuka; qui sopra, soldati della Luft- 
Wwaffe perquisiscono cautamente un ricovero bolscevico 
nei dintorni della città per sventare eventuali insidie, 


Te ERAMIS FI 
IN GARA 


NELLA CITTÀ DI FAENZA 


OVE è andata a cacciarsi l'arte del vasaio che al primordiale tornio messo 
in moto dalla veloce spinta del piede, fa uscire dalle mani del tranquillo 
artigiano le belle forme di una coppa, di una fiasca o di un vaso? Si è og- 
gì perduto l'interesse per quegli aspetti estetici che, nelle zuppiere e nelle 

iruttiere, nelle idrie. nei boccali ed in altri oggetti della casa, per lunghi secoli of- 
frirono al pubblico un'infinita varietà di forme spesso, specie nel Sei e Settecen- 
to, bizzarre e fantasiose? Stando a quanto risulta nelle varie rassegne d'arte de- 
corativa, o come oggi si dice, « industriale », sembrerebbe che le forme utili alla 
vita di tutti i giorni siano quasi dei tutto abbandonate per la fregola di combina- 
re la grande arte. 

ln questa «IV Mostra del concorso nazionale della ceramica » allestita nell'ap- 
partamento nobile del Palazzo Municipale; in questa città di Fuenza che vanta 
una tradizione di prim'ordine ed una personalità come il Cons. Gaetano Bal- 
lardini (presidente del concorso; compilatore di una serie di volumi in corso su 
le ceramiche italiane sparse per il mondo; fondatore e direttore di riviste specia- 
lizzate e di un Museo d'arte ceramica di superba importanza artistica e scientifica), 
anche qui si riscontra la quasi totale soppressione delle forme convenienti allo 
esistenza pratica quotidiana. Il busto, la statuetta, il quadro, l'opera di grande ozio 
estetico padroneggiano la piazza; l'artista così detto « puro » sopraftà l'artigiano, 
il tecnico; il pittore e lo scultore da esposizione occupano di viva forza la fabbrica 

1 temi assegnati ai numerosi premi (premio unico « Faenza » elargito dal Duce 
per un « pannello decorativo »: quattro premi per un « servizio da tavola comple- 
to» di tipo fine e di tipo popolare; due premi per un « centro da tavola », per un 
«vaso decorativo » e per un « piatto decorativo »; tre premi « per una plastica a 
tutto tondo oppure per un rivestimento ornamentale »; due premi per un « servi» 
zio da piccola colazione »; un premio unico per un « dono alla puerpera » ed altri 
per i giovani delle scuole di Faenza, Milano, Bologna, Perugia e Pesaro qui pre- 
senti) i vari settori che aprivano le gare alle più svariate applicazioni, hanno spin- 
to gli artisti ad estraniarsi dalla vera ceramica applicata al servizio pratico, alli 
tecnica, alla materia specializzata, all'industria ed al commercio. Gli artisti erea- 
tori di modelli, con impropria inversione di termini, hanno invece preferito far 
dell'« arte pura ». 

Riccardo Gatti di Faenza nell'« Annunciazione » ha modellato un vero e proprio 
bassorilievo antico e nel centro da tavola (1° premio, 3° tema) un nudo femminile 
statuario corrente ma floreale; Marcello Fantoni di Firenze un autentico busto che 

imbra un ritratto; Ubaldo Zaccagnini di Firenze, elogiato dalla giuria, un finto 
marmo bianco componente un grandioso scultoreo bassorilievo. Alle innumere- 
voli statue e statuette, devesi aggiungere il tentativo di alcuni di imitare quelle 
correnti della scultura che simulano il pezzo da scavo. Un concorrente, come cen- 
tro da tavola, espone una serie di frammenti: cocci rotti, moncherini di antiche 


« Maternità e infanzia », grande pannello della Bottega Artigiana 
«1 due fornaciari» - Napoli. (Modello Giuseppe. Mazzullo). 


statue e teschi che suppone estratti dall'archeologico sotto- 


Martini seguita ad occupare la fantasia degli artisti. Il bas- 
sorilievo della bottega de «I due fornaciari » di Napoli, che, 
seguito con ottimi risultati tecnici su modello del Mazzullo 
(«premio Faenza »), più che un « pannello decorativo », comé 
voleva il tema, è un vero bassorilievo scultoreo; Il San Rocca 
di gustosa composizione di Nicola di Prinzio di Pescara, sono 
fra i migliori pezzi d'imitazione martiniana. 

Soltanto nei « servizi da tavola » i ceramisti hanno frenato 
la fregola dell'opera di esposizione. In questo settore infatti 
l'utilità pratica obbligava al rispetto della funzione dell’og= 
getto. Le maioliche di Deruta di Perugia (1° Premio, 2° Tema) 
finemente ornate su fondo. giallo; i servizi di Motolese di 
Grottaglie (2° Premio, 2" Tema); di Fantoni e‘di Bontempo di 
Rapino d'Abruzzo (secondi premi rispettivamente di tipo fine 
e di tipo popolare), si sono attenuti alle mansioni della cera- 
mica presentate in bella versione. Così dicasi dei « servizi di 
piccola colazione » della Manifattura Trere di Faenza (1° Pre- 
mio, 7° Tema), dei servizi di Zaccagnini (2° Premio) e di Boz- 
zelli di Rapino, Nel «dono alla puerpera », Stelio Corsani di 
Lastra a Signa, più che per la ornamentazione, ha interessato 
per le forme del singolare oggetto. 

Ma fuori di questo ramo strettamente utilitario, ben pochi 
hanno risposto alle funzioni tecniche, pratiche ed estetiche 
della ceramica. Molti anzi hanno voluto comporre il quadro 
pittorico; così il fregio antiquato ma ben architettato, di Bru 
no Baratti di Pesaro (1° Premio, 5° Tema); così il piatto avan- 
guardista di Giuseppe Mazzotti di Albissola; così l’immagine 
sacra plastico-pittorica di Aita Zina di Napoli (2° Premio, 
6° Tema) che ha svolto un popolaresco tema sacro tomeiano: 
così Motolese (2° Premio, 2° Tema) con un paesaggio allé 
« doganiere » Rousseau. 

In questa mostra signorilmente allestita. da Giovanni 
Guerra ed Alfredo Morini, vien fatto di domandarsi 
perché i concorrenti hanno voluto combinare quelle opere 


tavola fine; |, Cav. Luigi Motolese - Grottaglie. 
Maioliche Deruta - Te et rtrsar. SII Primo premio per servizio da tavola popolare, 
mo” E 


e 


Antonio Gordini - Faenza. 


Secondo premio per piatto decorativo. 


Riccardo Gatti - Faenza: « Toro ». 
Soprammobile per ornamento della casa. 


Primo premio per plastica ornamentale a soggetto sacro. 
Emilio Casadio - Faenza. 


Primo premio per pannello 

decorativo, ispirato alla re- 

denzione della terra. Bruno 
Baratti - Pesaro, 


che si vedono in tutte le 
mostre d'«arte pura »? 
Eppure qui, dallo stesso 
Zaccagnini ad Anselmo 
Bucci di Faenza (premio 
speciale per la tecnica), e- 
rano presenti ottimi tecni 
ci della ceramica, E poi 
questa deliziosa « arte mi- 
nòre », offriva un vasto 
campo idoneo agli svilup- 
pi della fantasia. Non il 
problema umano, estetico, 
stilistico in sé e poetico di 
estensione universale del 
quadro e della statua, ma 
il soggetto anch'esso « mi 
nore » che riposa, allieta, 
diverte e fantasmagorizza 
la cosa ha sempre ispirato 
la ceramica. 

I Re magi eseguiti dal 
Mazzotti su modello di 
Fancello; il S. Cristoforo 
di Tosini; il gruppo di bel- 
lissimi bianchi di Piom- 
bati; il soprammobile di 
Paoletti; il gustoso sog- 
getto sacro di Emilio Ca- 
sadio di Faenza (1° Pre- 
mio, 6° Tema); il piatto 
con delicate figure volanti 
su fondo azzurro di Bel- 
letti di Faenza (1° Premio, 
5° Tema) e quello di Gor- 
dini (2° Premio, 5° Tema) 
sono fra i pezzi che in 
questa mostra la cui otti- 
ma riuscita deve molto al- 
le fatiche di Giuseppe Li- 
verani, più si sono atte- 
nuti al gusto di questa no- 
bile branca delle arti del- 
la casa. 

Ma soprattutto qualche 
opera (come in genere tut- 
ta la rassegna che nel 
complesso sprona a lodare 
l'utile e nobile iniziativa 
del Ballardini) merita un 
pubblico riconoscimento. 
La caravella di Pietro Me- 
landri di Faenza, con le 
sue nubi, con le sue vele 
spiegate, con i suoi pesci 
e con i suoi vari elementi 
modellati con grandio 
formale ed immaginativa, 
nel suo aspetto, non pre- 
tenziosamente scultoreo, 
ma fantasticamente orna- 
tivo, ci ha fatto ritrovare 
quello spirito fiabesco che 
anche oggi ispira la mi- 
gliore produzione d'« arte 


applicata ». 
VINCENZO 
COSTANTINI 


Stelio Corsani - Lastra a Signa: Dono alla 


(Tazza da parto, premio unico). 


Germano Belletti - Faenza. 
Primo premio per piatto decorativo, 


Primo premio centro da tavola (particolare). 


Secondo 


Pietro Melandri - Faenza. 


premio plastica a soggetto sacro, 


Zina Aita - Napoli, 


LA PAGINA 
DEL CINEMA 


lento nel film «Ia zia di Carlo» ‘tratto dalla commedia omonima che avrà così 


Macario e Ri È 
ch Suo Nuovo battesimo di facili è grasse risate. Regista, Guarini. (Foto Bertazzini). 


sullo schermo u 


LA LOTTA 
CONTRO LA MALARIA 


La malaria, nonostante la lotta implacabile che la scienza conduce da secoli contro di 
essa, non è stata ancora completamente debellata; per quanta efficacia abbiano potuto eser- 
citare nel campo curativo sia il chinino, rimedio specifico della malattia, quanto altri mo- 
‘ni ritrovati, Com'è noto la malaria è trasmessa all'uomo da una specie di zanzara, detta 
anofele che depone Je sue uova negli stagni o nelle paludi nell'acqua delle quali le larve 
prosperano e trovano il loro nutrimento. Alla ricerca scientifica, alla quale gli Italiani 
hanno recato particolarmente il loro contributo si è affiancata la bonifica, cioè il risana- 
mento del terreno. E tutti sanno quale sia stata l'importanza della redenzione delle Paludi 
pontine voluta e compiuta da Benito Mussolini. La distruzione del temibile insetto che 
trasmette la malaria è un mezzo efficacissimo per combattere, attenuandolo, il pericolo 
particolarmente grave nei paesi caldi e umidi. Corsi speciali sono perciò istituiti presso 
appositi istituti medici dove si studiano le malattie tropicali. In questa pagina alcuni aspet- 
ti di questa azione profilattica condotta secondo principi rigorosamente scientifici. 


Gli insetti destinati agli esperimenti per la cura della malaria vengono alimentati 
con sangue umano, offerto loro dalle guardiane che raccolgono gli insetti stessi 
sul proprio braccio nudo, - Sotto, allevamento di mosche a scopo sperimentale 
in appositi recipienti di vetro, mantenuti ad alto grado di umidità & di calore. 


Allievi si esercitano nelle stazioni sperimentali a’ raccogliere dalle acque le larve di anofele, 


Un modello di casa adatta al climi tropicali. 


n piecolo salasso a un canarino infettò dalla malaria; a 
stra, Ia vaccinazione dei partecipanti ai corsi contro le 
alattie tropicali; sotto, la ricerca dei parassiti della malaria 
diante esame di sangue umano prelevato a persone infette. 


| | 
|a 


Disegno di una porta che impedisce l’entrata delle zanzare; 


A Roma, in Campidoglio, sì è inaugurato, con un'orazione di Bottai, Il Congresso della 
| Società per il progresso delle scienze. Ad una delle sedute è poi intervenuto fl Duce 
Che ha rivolto ai congressisti parole di simpatia ed ha partecipato alla discussione. 


1 sommergibili giapponesi sono nell’Atlantico per combattere in perfetta Intesa con 
le forze marittime dell'Asse. Ecco un sommergibile giapponese mentre entra in una 
base dell'Atlantico e | marinai giapponesi e tedeschi cameratescamente riuniti. 


CRONACHE TEATRALI 


CREPUSCOLO DI GLORIA (DAL NAVIGATORE 
DI HAUPTMANN ALL'AVIATORE DI JOVINELLI) 


senso di sfiducia m'aveva trattenuto innanzi ai manifesti del Teatro 
Nuovo, Certo, il fatto che un autore come Gerardo Hauptmann fosse 
ancora vivo e vegeto, e che alla sua venerabile sopravvivenza, onore € 

‘vanto di una nazione alleata, fosse chiamato a rendere omaggio un pubblico 
italiano, era un fatto commovente. Non era però strano che, a rappresentare fi- 
nalmente la nuova Germania, quella Germania rivoluzionaria di cui ancora non 
conosciamo un’opera di teatro (salvo quell’unica, IL giardino dei ciliegi, che fu 
| lasciata maltrattare dagli Ebrei), si facesse innanzi un autore, sia pure glorioso 
| di ottant'anni? Dio sa, e lo sanno anche i nostri lettori, se noi giudichiamo la gio- 
vinezza dallo stato civile, e se potremmo mai mettere in dubbio, soprattutto, la 
giovinezza dell'anima, per la quale non esistono limiti di coscrizione. Certo, a ot- 
tant'anni, unò spirito bene armato può ancora andare in trincea: ma insomma 
non si diceva, di questo Generale Hauptmann, che l'avessero già collocato a 
riposo? Ecco però che l’Arco di Ulisse arriva alla ribalta, e che il dramma, 
ben tradotto dallo Spaini, benissimo allestito dal tedesco Paul Miindorf, reci- 
tato con fede e con fede ascoltato dal pubblico, affronta e vince superba- 

| mente la sua battaglia, Vani erano dunque i miei timori, e meglio così: tutte 
le volte che un critico si sbaglia, mi diceva un giorno Andrea Birabeau, una 
‘stella può accendersi nel cielo. E infatti il dramma: è bellissimo. Forse un po' 


D°: confessare che, prima che l'Arco di Ulisse arrivasse in Italia, un 


A Venezia, nella sala del Pregadi, si è inaugurato il Convegno Universitario del 
‘ripartito. Il discorso inaugurale è stato pronunciato dal sottosegretario alla Cultura 
Popolare Polverelli che qui vediamo tra | rappresentanti intervenuti al convegno. 


È 


La Duchessa Anna d'Aosta e le Principesse Margherita e Maria Cristina sono state 
ricevute in udienza dal Pontefice, Qui: la Duchessa d’Aosta e le sue auguste figlie 
mentre accompagnate da alti dignitari pontifici lasciano la Basilica di San Pietro. 


sovraccarico d'elementi realistici, un po' calcato nei contrasti, un po' teso riegli 
effetti: però serrato, veemente, icastico, tragicissimo; e infuso da capo a fondo 
di quell'energia, afferrante e conquistante, sebbene un po' fosca e un po' rude, 
che l'Hauptmann trae naturalmente dal suo sangue slesiano, dalla sua razza 
di contadini tenaci e di minatori silenziosi. 

Il dramma è gagliardo. Come il suo protagonista Ulisse, il vecchio Ghe- 
rardo è dunque ancora in grado, malgrado le canizie, di tendere un arco che 
altre braccia non reggerebbero? Si badi, anzitutto, che l'Arco di Ulisse risale 
al 1910; e che avendo a quel tempo l’autore cinquant'anni, età che oggi soltanto 
è dichiarata decrepita dalle reclute impazienti, non c'è da stupire che l'opera 
sia così forte, accentrata com'è in un terzo atto tutto ardore e splendore, vero 
modello d'ispirata tragedia. A quel tempo, imperdva spiritualmente in terra 
germanica quell’Hoffmannsthal, mezzo semita e mezzo uomo di gusto) ch'era 
chiamato il D'Annunzio tedesco; e anche l’altra sera, alla recita, sentivo dire 
che lo stesso Hauptmann ne avesse subito l’influsso: cosa però ch'io nego, per 
quanto la scena del sacrificale e qualche altra possano indurre a sospettarlo. 
Bisogna invece riconoscere all'Hauptmann una strana validità a sottrarsi da 
ogni influenza: strana, dico, se si pensa che in sessant'anni di attività egli 
ha trattato tutte, assolutamente tutte, le forme possibili, al punto da chiamarsi, 
esso stesso, « Proteo », e di correre quel gran pericolo, già incontrato da un 
altro scrittore proteiforme di nome Voltaire, di riuscire «il secondo in tutti i 
generi ». Al versatile slesiano sì potrebbe, se mai, muovere l'appunto opposto: 
quello di conservare la stessa anima, e quindi un poco lo stesso stile, qua- 
lunque genere tratti; per cui i famigliari d'Ulisse e i Proci suoi rivali parlano 
ancora un poco qua e là, come i Tessitori di cinquant'anni or sono o come i 
compagni del Vetturale Henschel, qua e là come i personaggi atrabiliari della 
Campana sommersa, 0 î declamatori del Messia bianco, o gl’invasati dell’Eretico 
dì Soana: È questo però un semplice sospetto: poiché, m'è doveroso confessarlo, 
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, una vanità, fors'anche una stòl- 
semplice e leale di ritornare al 
ci si stacca al trotto ma a cui si 
\ei Tessitori, e naturalista aveva se- 
li od in versi, trattando i miti greci o 


l'Atlantide o parafrasando gli Evangeli. ln tutte le 


uelle 


che il solito Ernst, malevolmente, chiama « occa- 


iveva, insomma, mutato che la pelle. Il cuore era rimasto 
per fortuna, un avvampante cuore: tanto che la definizione 
di «poeta Etna» gli conviene pure adesso che, fatti î capelli così bianchi, la 


vetta ardente s'è coperta 
tro 
e assai più fuoco che fumo, 


piaciuto, e piaciuto moltissimo, anche l'Arco di Ulisse, malgrado la 
eggenda che questo personaggio porti disgrazia. L'Odisseo, in verità, non hu 


ta di neve. La Friihlingsrausch ribolle ancora, primaveril. 
cratere; ancora il vulcano, checché si dica, manda assai più lava 


avuto fortuna sulle nostre scene; e lo sa, fra gli altri, Raffaele Calzini, la 


fine, Ma nei cinque atti dell’Hauptmann, 


Pitazione cui non si resiste: e benché la vicenda, dall'arrivo ad Itaca dell'eroe 
all'uccisione ciei Proci, ricalchi fedelmente il tracciato 
la partecipazione accalorata dell'autore al suo dramma, the la stessa passione 
cì prende, per contagio, e ci vince. Ché poi il Mindort è davvero un regista 
d’alta qualità, e Carlo Ninchi un protagonista validissimo: oggi senza l’eguaio, 
forse, in parti di tale taglio e dimensione. Fecero ottimamente pure gli altri: e 
citerò in primo luogo la Torrieri, la Negri ed il Carraro; mentre un po' meno, 
stavolta, mi convinsero il Carnabuci, troppo sovreccitato e accentuato (ma forse 
così lo volle il regista, avvezzo alle esagitazioni dei tragici tedeschi), e il Pi 

monti, il quale è certamente un buon attore, ma quando deve recitare solenne 
recita in falsetto, con certe sue stizzose nasalità da burattinaio. Quanto bene do- 
vrei dire, viceversa, della Torrieri! Ecco un'attrice di cui 
valga più nel comico d nel serio, nel frivolo o nel maestoso. Dopo la Cinzia 
— la sua migliore interpretazione! — e dopo l'Arco di Ulisse, dopo una commedia 


cui Tela di Penelope non è riuscita a risollevarsi 
di molti anni prima, subendo in tal modo, a sua volta, un’odissea senza lieto 


|, qualche anno fa, dalla cadura 
ripeto, c'è una concitazione, una preci- 


erico, così palese è 


'è molto discusso se 


‘tinquecentesca e una tragedia omerica, credo di poter affermare che. la nostra 


piccola Diana stia benissimo, soprattutto, nell'antico. Quel tanto di nativo, di pri. 
di rustico ch'è in lei, talora così disadatto in parti 
mondane o cerebrali, per cui la freschezza di certe sue sillabazioni un po' fan- 
ciullesche non sembra più che un vano pargoleggiare, spieca e riluce, viceversa, 
le risalgono nel tempo, quasi per la concordanza d'una ritro- 
vata primitività. È alle attrici più giovani, del resto, che convengono i perso- 
naggi più antichi: i quali, appunto, sono giovanissimi nel tempo. 


migenio, e diciamo pure 


quanto più le paroli 


come teatro e come obiettivo del- 

la guerra. Tutti i Paesi belligeranti 

vi concentrano la loro attenzione 
ed iniziativa per l'oggi e per il domani. 
Sono motivi e fattori politici, economici. 
militari quelli che agiscono su questo 
scacchiere, che è totalitariamente impe- 
gnato nel conflitto non, solo con le sue 
possibilità attuali, ma anche con le sue 
attitudini future. E, infatti, il destino di 
‘un Continente che si decide in tutta la 
complessità ed estensione delle posizioni 
e degli interessi che rappresenta. 

Consideriamo qui gli aspetti economici 
della situazione e ‘delle prospettive, che 
ne derivano. Ogni Paese rivela qui un 
suo atteggiamento. Cominciamo dalla 
Francia, la quale, pure colpita dalla di- 
sfatta, si è illusa ed în parte ancora si 
‘illude in certi strati della sua classe di- 
rigente di mantenere integra la sua po- 
tenza africana, nel momento stesso în cui 
è decaduta quella che essa rappresentava 
in Europa, All'Africa, perciò, essa ha 
chiesto dei compensi morali, che stentano 
però a tradursi nella realtà, per un du- 
plice ordine di ragioni. E cioè, perché la 
sua ex alleata Inghilterra si è sostituita 
ad essa in talune posizioni territoriali 
(Camerun, Africa Equatoriale, ecc.) e 
perché in Francia, nonostante tutti gli 
accergimenti e le più diverse iniziative 
— fra cui una recentissima « Quinzaine 
Impériale », che avrebbe dovuto mettere 
în valore la funzione espansiva della 
Francia di Vichy, ma che richiedeva 
tutt'altro clima psicologico e politico — 
non sente profondamente ed attivamente 
il fatto coloniale. Prova ne sia lo stato 
di accusa nel quale si trova oggi il co- 
siddetto francese medio, al quale si rim- 
provera di aver manifestato scarso in- 
teresse per le imprese coloniali, e di es- 
sere rimasto per troppo tempo ancorato 
ad una politica del « piede di casa ». Oggi 
‘se ne scontano le conseguenze anche sul 
terreno strettamente economico, perché 
non esistono le condizioni per un'unità 
metropolitana e coloniale. Taluni territo- 
ri dell’Africa, e soprattutto quelli del 
Nord, sono infatti vissuti finora in con- 
correnza con la Metropoli, o per io 
meno ne sono sempre rimasti avulsi, 
anche quando sul terreno razziale si 

. sperimentavano le combinazioni più 
spinte dell'assimilazione. 

‘Quanto alla Gran Bretagna, sono noti 
gliî squilibri che ne caratterizzano la po- 
litica anche in Africa. Accanto all'assur- 
da situazione nella quale si trovano i vari 
possedimenti coinvolti in una guerra che 
mon sentono e nella quale non sono di- 
‘sposti ad alcuna forma di solidarietà, che 

‘sarebbe. contraria ai.loro interessi stori- 


AFRICA è all'ordine del giorno: 


PANORAMI 


debbono far sentire con evidenza, oltre che con eloquenza, la loro fatalità. Im 
altre parole, l'orrore della -Joro sorte, 
tare da un complesso di casì inevitabili e irresistibili: da un fatum, insomma, è 
non da eventi che, accadendo in un modo, potrebbero però accadere anche in "» 
un altro. Ora quando, tornando alla sua isola dal sonante mare dopo vent'anni _ 
di peregrinazione, Ulisse incanutito non trova chi lo riconosca, se non un cané, — 
© guai se il braccio ancora non gli valesse, malgrado l'età matura, a reggere Un 


per commuoverci veramente, deve risul- 


frco troppo pesante per chiunque altro, ché appena appena gli avanzerebbe, di 


tutto un regno, il tozzo di pane del mendico, la fatalità è innegabile, è manifetità, |. 
€ lo spettatore può risentirne pietà e sgomento, Ma la cecità in cui 
Andrea Rebora per un Incidente di volo, 
cinquanta; e neppure l'isolamento in cui 


potrebbe colpirlo a vent'anni come a 
‘anziano volatore viene lasciato, 


dopo. 
la disgrazia, delle donne a cui già s'era promesso sposo, appare dovuto ai voleri 


Reiter — ch'è il nome 


delaire, di quel 


Giulio Donadio, che già aveva difeso 


forse non s'è mai visto, assecondato 


€ con lo spazio che ci vuole. 


ECONOMICI 


“PREMESSE SULL'AFRICA 


DI 


camente intesi, vi è tutta l'insufficienza 
del metodo britannico di colonizzazione, 
che viene ammessa ormai chiaramente 
dalla stessa classe dirigente di Londra. 
L'imperialismo inglese si avvede, infatti, 
di essersi finora preoccupato dei dividen- 
di, anziché del potenziale umano e s0- 
ciale delle colonie; di aver trascurato i 
possedimenti meno dotati a favore di 
quelli più ricchi, che potevano mante- 
nersi da sé e dare un utile alla Madre 
Patria; di non aver alimentata una clas- 
se dirigente giovane e preparata, capace 
cioè di dare un indirizzo concreto alla 
sua politica economica ed indigena. Oggi 
se ne notano perciò.le deficienze e si 
cerca di porvi dei tardivi ripari, che non 
rispondono però ad alcuna logica, In 
quanto Londra — anche se riconosce di 
aver sbagliato, come testimoniano alcu- 
ne lettere di ex governatori all'editore: 
tipiche quelle al Times — è sprovvista 
della dottrina, del metodo, degli uomini, 
delle esperienze atti a rivoluzionare un 
sistema ed a farlo sopravvivere. La stes- 
sa impostazione dell'economia imperiale, 
che doveva rappresentare il capolavoro 
della Comunità inglese varato ad Otta- 
wa, rivela la sua precarietà ed insuffi 
cienza, in quanto strumento dell’egemo- 
nia britannica e della compressione e -u- 
bordinazione degli interessi vitali dei 
domini e dei possedimenti, 

Anche gli Stati Uniti sono presenti in 
Africa, con il duplice scopo di crearsi 
delle posizioni economiche a carattere 
imperialistico, mediante le quali contra- 
stare l'Asse, e di succedere ‘alla Gran 
Bretagna nel comando e nell'iniziativa in 
interi scacchieri africani. Eloquente è 
quanto gli Stati Uniti sono venuti fa- 
cendo nel Sud Africa, dove hanno poten- 
ziato la rete portuaria, il sistema delle 
comunicazioni, l'attrezzatura mercantile, 
le partecipazioni azionarie nelle imprese 
di sfruttamento, ecc. Anche in altre parti 
dell'Africa vengono tentate avventure 
analoghe. Così, ad esempio, nel Marocco 
francese, dove il Consolato generale 
nordamericano dispone di ben settanta- 
due funzionari, che non hanno un sem- 
plice compito di natura amministrativa, 
ma hanno la funzione di penetrare po- 


DOMANI 


liticamente ed economicamente, minan- 
do le posizioni e gli interessi della Fran- 
cia di Vichy, in tutti i campi, dai più 
alti ai più bassi. Ecco così l’azione diret- 
ta presso il Sultano, che rivela il pro- 
posito di macchinazioni e di intrighi sia 
in funzione locale, sia con fini conti- 
nentali. 

Tutto ciò lascia perfettamente tran- 
quille le Potente dell'Asse, le quali san- 
no che tutte queste manovre rivelano 
oltanto un'insufficienza sul terreno mi- 
litare e strategito. La guerra ed il suo 
corso si fondano, infatti, su altri fattori 
e su altre forze, e richiedono soprattut- 
to una capacità di coordinazione che 
manca assolutamente agli anglosassoni, 
sia sul terreno politico-milltare, sia su 
quello economico. La visione unitaria 
della guerra impone una convergenza di 
orientamenti e di attitudini, alla cui in- 
telligenza e pratica il nemico non è 
lenato, perché non ha saputo mai attuare 
la manovra dei singoli scacchieri in fun- 
zione di un conflitto che è interconti- 
nentale. Di qui la caducità degli artifici 
che il nemico tenta o può tentare anche 
in Africa, con i mezzi della penetrazione 
politica, economica e militare. 

Quanto all'Italia ed alla Germania, esse 
guardano all'Africa con un occhio ed un 
metodo ben diversi. La guerra nord- 
africana ha ormai i suoi lineamenti ben 
definiti ed i suoi punti fermi: attraver- 
so di essa l'Eurafrica trova la sua rap- 
presentazione strategica e la sua prepa- 
razione armata. Senza questa guerra che 
si combatte oltre le frontiere egiziane, 
l'Eurafrica non sarebbe nata con gli at- 
tributi che le spettano, ma solo come 
elucubrazione dottrinaria 0 tentativo di 
sistemazione di interessi alla maniera di 
Versaglia. Invece l'Asse chiede all'Afri- 
ca, censiderata come naturale propaggi- 
ne dell'Europa, qualche cosa di più e di 
diverso. Questo. Continente deve essere 
il campo di lavoro dei popoli giovani di 
Europa. Se vogliamo, infatti, che il popo- 
lo italiano, che fra le grandi Nazioni eu- 
ropee è quello a più alta capacità de- 
mografica, abbia il lavoro che gli com- 
pete; che le sue condizioni morali e 
materiali di vita, le quali con le sole 


dell'ananke più che a quelli del commediografo, Aggiungi, nella fattura dei tre 
atti, un che d'involuto e di faticoso — quell'opacità del metallo a cui non è riu 
scita la fusione; quello stridore det ferri non saldati bene insieme — e la fred: 
dezza del pubblico si spiega. Peccato, ripeto; 
una procellaria, viva e lieta soltanto nella tempesta a 
cui il protagonista rassomiglia — fluiscono vene di un sentimento intenso, pro 
fondo, elettissimo, e così limpido quant'è oscuro, viceversa, il procedimento del 
l'azione. Peccato: perché le figure di quell'annoso aviatore, adatto a volare ma TA 
inadatto a camminare come la procellaria del titolo, o come l'albatro di Bau= 
leta inesperto; ch'è insieme troppo vecchio e troppo bambina © 
per ciò che sa e per ciò che non sa fare, e che « può andare incontro alla morte” 
lassù (ricordatevi di quest'immagino) ma non alla vita quaggiù », lo Jovinelli 
l'aveva intravista stupendamente, e a tratti, anche saputa formare coi tratti di 
un'arte proba e chiara, nobile e fedele. 


bambine, fu dovuta soltanto alla riapertura delle scuole — la cronaca non ha 
più da registrare che una ripresa della Cavalleria ‘rusticana all'Odeon, dove 


Sturm Reiter, ha meritato addirittura un'ovazione in un Compare Alfio quale 


colpi di coltel del vecchio dramma, dal Cominetti, dalla Broggi © dalla Franca 
Mazzoni; della quale ultima, però, dovrò riparlarvi un'altra volta, a mente fresca 


perché nei dialoghi di questo Sturm 


‘a della «Comm 
tro, dato che le attrici sono tutte 


unguibus et rostris le sorti vacillanti di 


meraviglia, fra { brindisi e le sfide e d 


MARCO RAMPERTI — 


risorse nazionali non possono essere sti- 
molate oltre un certo limite, migliorii 
che la industrializzazione, a no imposta 
dalla funzione imperiale spettante al- 
l'Italia in Africa e nel suo spazio vitale 
mediterraneo, prosegua e si intensificht; 
che l'espansione italiana acquisti dimen- 
sioni ed obiettivi oceanici, occorre che 
l'Africa sapientemente valorizzata dal 
nostro lavoro divenga per i popoli gio- 
vani e degni d'Europa un campo di azio- 
ne, di stimolo e di sviluppo delle più 
intraprendenti energie umane. Di quelle, _ 
soprattutto, cui nel nuovo ordine spetterà 
la responsabilità e l'onere di fare da 
guida alle altre. Così intesa, la colò- 
nizzazione non è uno strumento di impe- 
rialismo, ma di-convivenza e di colla- ci 
borazione fra i popoli europei e fra que- 
sti e le popolazioni indigene, finora con- 
dannate a forme primitive di vita. 
Perciò nel mondo di domani, che st 
prepara con le armi, l'Africa è destina= — 
ta a divenire ancora più attuale e deter= 
minante di quanto non sia oggi. Dalla 
creazione dell'Impero l'avvicinamento 
psicologico e politico di questo Contî= 
nente all'Europa ha compiuto passi 
ganteschi. Vi hanno concorso il metodo 
di colonizzazione italiano, che per Ja pri- 
ma volta ha impegnate le masse al pun , 
to da realizzare vere e proprie trasmi= 
grazioni; le iniziative di produzione e di 
traffico da noi assunte e che dalle nostre 
esportazioni africane hanno ricavato più 
di un quarto del nostro attivo commer= 
ciale (su di un valore di 10.456 milioni di 
lire esportate nel 1938, 2.488 milioni rape © 
presentavano merci dirette nei nostri 
possedimenti d'Africa e del Levante); il 
nostro metodo di governo che pur ‘ate 
traverso la necessaria discriminazione 
della razza dominatrice da quelle domi- 
nate ha realizzate forme unitarie di in- 
quadramento edi amministrazione, che 
hanno permesso il sorgere di un’Africa 
Italiana una e delle quattro provincie. 
libiche saldate all'organismo metropoli. 
tano. Le realizzazioni e le esperienze 
compiute in venti anni dall'Italia resta- 
no fra le premesse indistrui 
vo ordine africano. Sono 


Bie e dì sorpassati interessi si pone.con-=" 
tro la storia: è quanto, in Africa, come 
altrove, hanno fatto incautamente 
anglosassoni, senza la possibilità di sfug- 
girne le conseguenze, che saranno invece 
puntualmente scontate. Sa 


GENNARO E. PISTO! pe 


RCO 


LI alberi della città par ch'abbiano un sentimento diverso da quelli della 
campagna. Hanno, ‘intanto, una scorza differente, son più lisci e come 
meno sanguigni. Sono, sul serio, più anemici. Saranno magari più ele- 


. ganti; ma che significa? Non hanno barbe, non soffice musco da carez- 


, non ospìtano nidi, insetti curiosi, non funghetti birichini ai piedi. Hanno un 


A 


© zare, 
| suono diverso, gli manca la voce libera che agli altri suscita il vento libero, 
grilli, all'intorno, 


goa ‘incanalato in vie di pietra; e non hanno, poi, la voce dei 
joe 


‘o-delle cicale su pei rami. 


— Almeno, son così gli alberi del mio parco, del Parco della mia città. Sono al- 


‘beri deserti di vita animale, grigi o d'un particolare nero monotono, inoso, 


3 . esalazioni d'ogni sorta della città. 


cono, dalle esalazioni sotterranee. 
| Salvo. che non sono diritto, perché sono gobbo, un gobbo capriccioso, io pure 
assomiglio a questi alberi, ed io pure morirò non troppo tardi, asfissiato dalle 


| A sera le esalazioni si calmano. Lé respinge, le comprime, e le ricaccia dentro 
| tubature, fogne e ciminiere, dentro gli uffici ‘e nel cranio e nel petto degli uo- 


mini. l’aria fresca, più vivace e più forte di quella diurna; le schiaccia la guazza 


fine ma potente. A me mica fan bene, lo so, umido, fresco, spifferi; meno che a 


‘chiunque. Lo so, me lo son sentito dire dall'infanzia; me lo ripete anche la mia 


portinaia, di riguardarmi. Ma la sera, finito ‘di cenare, non posso resistere, ed: 


| esco a sedermi su una panchina, sotto i neri ‘dritti alberi del parco che s'apre 


| a. pochi passi da dove sto di casa. 


luglio avanzato, è agosto. Ha fatto moltissimo caldo tutto il maledetto gior- 


|. no. Ho lavorato come un cretino, tutto il giorno, fra le cartacce dell'Archivio. 


. A cena butto giù della robaccia, la solita. Nella mia scatola l'afa s'addensa e si 


condensa; sembra che n'entri di continuo attraverso la finestra spalancata, pom- 


pata dalla finestra. Eccomi fuori del portone. Cinque minuti, e imbocco l'Arco 


della Pace. Eccomi in mezzo .al verde. Ecco il-mio vialetto, il mio tunnel ve- 


getale, Eccola la mia pace. 


Ecco la mia panchina. 


Fa ancora caldo parecchio. La camicia mi s'appiccica alla gobba didietro, alla 


gobba dinanzi. Son gobbo reale, 


io. Nel genere costituisco una perfezione. La 


| panchina è sempre la medesima, a un terzo circa del vialetto. Ogni estate là ri- 


verniciano, è ogni estate vi rileggo, col polpastrello, inciso profondo: ELVIRA. 


Alte sopra di me le fronde nere. Tra le fronde qualche stella, l'Orsa, pulite cose, 


lucide cose, finalmente, dopo un giorno sudicio e pieno di polvere. Il caldo prin- 


cipia a scemare, presto. Sento la guazza insinuarsi pei pori di tutto il corpo. An- 


ché una brezza m’insidia gentile. Ma che importa? Guardo in alto. Guardo le stelle. 


Guardo’ le fronde, i tronchi; guardo, assuefattomi alla tenebra, le coppie che 
si stringono su altre panchine lungo il vialetto, Ce l'ho anch’io il pensiero domi- 
nante. Né mi vergogno ad esser romantico. Che può fare, se no, un gobbo? O il 
romantico o il vampiro. E il vampiro, in fin delle fini, è più che mai romantico. 


| ‘Parco’ mentre l’amico buio stava già fasciando ogni cosa. Lamia t 


Non crediate ch'io sia sempre triste. 

Dipende anche dal tempo; che deve avere un grande influsso sulle mie termi- 
nazioni nervose. Di nervi ne ho fin sulla cima delle gobbe, io, Al Parco, ci vado 
specialmente quando son triste. Quando invece son lieto. e trionfante — e mi 
capita pure: dipende dal tempo — vado in centro, piuttosto. Gironzolo sotto i 
Portici, per la Galleria, calpesto lo stemma col toro sul mosaico dell’Ottagono; 
infilo magari un cinema e ,preferisco quelli col varietà. Le ragazze, alle volte, 
mi toccano dietro fingendo d'averlo fatto per sbaglio, e alle volte certune più 

sfacciate mi palpano il popone senza finzioni. Io non m'offendo: quelle sere sono 
Nieto, Non ho calpestato io stesso il toro? Taccio, ma offrirei a ognuno volentieri 
di fregarmi la gobba, « Volesse Iddio» penso « che davvero portassi fortuna a 
tutto il mondo!» E penso ancora ai versi popolari: 


f — Gobbo, gobbin, gobbone, 
; che fai con quel popone? 
— Faccio. quello che posso, 

colla. mia gobba addosso! 


To pure vorrei rispondere così, dolce e cortese, che faccio quello «che posso. 
| Che mi lascio toccare di cuore. Che mi si ami, dunque. E son lieto, e trionfante, 
d’esser nato, maschio, d'essere un gobbo: se fossi femmina sarebbe peggio, no? 
| Menerei gramo. Così servo, invece, e mi vogliono bene. Pensieri stupidotti, si 
capisce; comunque, mi tengono allegro. M'accontento di poco, io. 
Certe sere, certe sere, però, il mio umore è velenoso. A una ch'ebbe a sfiorar- 
mi una di quelle sere — tornavo a casa, dopo la sgobbata quotidiana — saltai 
fortissimo su un piede, e scoppiò una scenataccia che ancora ne tremo. 
Ma non crediate, nemmeno, che la mia sia sempre una tristezza irosa, vendi- 
cativa. Ben di rado, al contrario. Sarei, altrimenti, un soggetto proprio troppo 
Vietato: il gobbo maligno. (E starei forse meglio, sfogandomi spesso). 
Perlopiù, io, colla mia doppia gobba, somiglio a un' violino che si faccia l'eco 
di tutte le malinconie. Malinconie romantiche, è logico; viete anch'esse, concedo; 
le più sciocche e commi malinconie, anzi. Mie e altrui. Mie, tutte mie; in ogni 
modo,  dall'istante che le capto' e me le risuono. Malinconie già, nel. complesso, 
innocue. al prossimo, che se le piglia così come gli.vengono o come se le fab- 
brica: casomai, nocive solo a me, che ne abuso, che sto li ad amplificarmele. Il 
veleno, di regola, io me lo digerisco da solo. 


Una sera, dunque, che questo violino era triste da morire, rovesciai intatta nella 
| latrina sul ballatoio la zuppa lasciatami dalla portinaia, ed abbandonai la vile ca- 
mera mobiliata. Traversai strade che s’oscuravano e si vuotavano e giunsi al 
istezza fonda, 
‘piano piano, s'alleggeri, dopo poco tempo che stavo seduto sull’Flvira, e sbocciò 
| parì a un gran fiore violetto; finché il vento fresco della notte, lassù tra le tron- 
‘de dei platani, se ne portò via tutti i petali. Io rimasi così, né infelire. e neppure 
felice: una buia cosa naturale, posata su una panchina non troppo morta quale 
pianta. che fu; nella compagnia di altre poche semplicì cose, alla cui vita piena 
di modestia e di riserbo non interessano malinconie e gioie. 
| Stetti così non so quanto, senza pensare. Forse pochi secondi, ché poi stetti 
| senza pensar nulla più che così avrei desiderato rimanere in eterno, ma già pen- 
sando, male. Il buio e il silenzio scivolavano Avanti e indietro, tante carezze 
sulle chiome degli alberi alte sopra la mia persona, Quindi ricaddi — chissà per 
quale appiglio? — a pensare proprio nei modi meno leggeri di me. Quegli al- 
 beri che l'uccello dalla campagna schiva quasi obbedendo a un istinto salutifero, 
quegli alberi muti, parlavano, invece: « Siamo come te, caro gobbino pallido» 
mi dicevano « come te. Come te sentiamo. Come te viviamo. Come te ci sgretola 


la città dura e grigia. Come te, liberi dalla schiavitù della forma organizzata, 
finiremo finalmente in una polverina fina fina, tutta eguale, libera di volare e di 


‘mescolarsi a ogni cosa dell'universo... Caro gobbino nostro pallido e nero, povero 
ie come noi! Già le notti, come te e con te, abbiamo il presentimento, 
dell'eternità, fresca e buia, leggera carezzosa. Purtroppo ricadevo, 


la Moralità. Un’orchestrina suonava, non molto lontana, al dancing. Musiche 
di canzonette nostalgiche m'arrivavano a onde irregolari e nauseose. Passavan 


&; 4 
ne È 3 


È i 


delle coppie avviate in direzione di quello spaccio di sogni a buon mercato. I 
Silei sogni costavano anche meno: ma sì consumavano anche più svelto, tanto 
che bastò un raggio e un'eco per guastarmeli del tutto. Mi riprese e mi riappe- 
santì l'antica tristezza dal profondo. Riabbassai definitivamente gli occhi sul 
mondo ‘umano. 
Era perché io ero così triste che non vedevo che cose tristi? 
1 miei alberi divennero stupidi come colonne, incapaci di consolare. Le coppie 
che andavano per le canzonette sentimentali mi parvero più volgari che mai, esse 
pure tristi nella carne, tristi di costituzione. Passarono altri due innamorati, e 
melanconici loro, tanto da muovere al riso, d'un'ipocondria esagerata e comica, 
degna d'un accompagnamento col Valzer di Sibelius. Passò un'intera famiglia 
a passeggio, atona, annoiata; d'una tristezza non meno ridicola, sebbene d'un ri- 
dicolo diverso: mi fece venire in mente i Sei personaggi in cerca d'autore, 
così afflitti da problemi di così superficiale profondità. Passò, ancora, e si sof- 
fermò alla panchina vicino alla mia chinandosi e sbottonandosi le scarpe, una 
donna dall'andatura dinoccolata. Era una passeggiatrice. Lo capii prima che 
aprisse bocca, al modo con cui reggeva la borsetta procedendo dall'inizio de! 
viale, il braccio sinistro rilassato, stringendola per un angolo fra indice e pollice. 

— Buonasera — proferì soffiando, tiratasi in piedi, con caricata cordialità. 

Vedrai che mi chiede una sigaretta. 

— Ce l'avete una sigaretta? 

Mi s'accostava.:Io tacevo. 

— Pure muto. Non basta gobbo. Vuoi venire ninin? 

Tacevo sempre. 

— Beh! Crepa: gobbaccio. — E proseguì verso il cancello in fondo al viale. Tri- 
ste, maledettamente triste doveva essere, e io mi rimproveravo la scortesia. 


La donna disparve stagliandosi nera sul fondo del vialetto, attraverso il can- 
cello spalancato; e quasi nel medesimo tempo dentr'esso venne a incorniciarsi 
una nuova figura femminile. Che avanzava lentamente, dondolando con moto 
curioso. A pochi metri dal mio posto m'accorsi che s’appoggiava buttandosi avan- 
ti, su due stampelle. Era una popolana, in capelli e gonna piuttosto ampia e lun- 
ga. Giunta al mio livello il viso e il petto ne furono illuminati meglio. Avrà 
avuto dai trenta ai quarant'anni. Di forme era stata certo florida, grassoccia an- 
zi; ma adesso la sofferenza, un non breve soggiorno all'ospedale, evidentemente, 
l'avevano fiaccata e sgonfiata. Me he accorsi sempre meglio allorquando mi fu 
vicinissima e si sedé, molto stanca, con manovre circospette e inesperte, sul can- 
to della panchina opposto al mio. Le sue. guance lucide di sudore, tendevano, 
e così gli angoli della bocca, arida e pallida, verso il basso, senza che perciò an- 
cora si perdessero le felici proporzioni originali. Il suo occhio rimaneva costan- 
temente spaventato e doloroso, con qualcosa di troppo lustro, eppure insieme 
di vago, di acuto e di sfocato. L'angoscia, la disperazione, sembravano immedesi- 
marsi in quella sciagurata. 

Chinò il capo. Vidi scintillare nella penombra le gocce delle sue lacrime. 

Si capiva bene che l'amputata non si rassegnava. Anche lei; al pari di me, 
doveva venire la sera al Parco, fra quegli alberi, in qualche modo simili a me 
e simili a lei; che amavo anche di più, dunque, che mi consolavano anche di più: 
a bere un poco di paradiso dopo l'arsura ‘diabolica del giorno. 

S'asciugò gli occhi con discrezione, ma con naturalezza. Si raddrizzò sul busto 
e mi guardò apertamente. 

Dovevo costituire uno spettacolo lugubre. 

Io sono un gobbo piccolo piccolo, dalle braccia spropositate; esili, serpentine. 
Feso trentacinque chili, gobbe comprese. Sono pallidissimo, come un teschio, e 
nero nero d’occhi e di capelli. Ho un testone quadrato, la fronte bassa assai e gli 
zigomi sporgenti. La mia faccia termina .a punta, come ‘il muso della volpe; una 
volpe malinconica, tragica. Pallidissimo e nerissimo, gli occhioni spettrali a lan- 
terna, dovevo intonarmi alla notte come un pipistrello. Portavo in quel tempo, 
oltracciò, il lutto stretto per la morte dei miei genitori. 

Forse la mia giovinezza — ho poco più di vent'anni — vieta ch'io ispiri uno 
schifo definitivo. Ma quando invecchierò dovrò davvero, imitando la Castiglione, 
rompere tutti gli specchi, e temo, piuttosto che basti a fracassarli il riflettervisi 
della mia figura. Mi guardò, quella donna, senza manifestare orrore 0 pietà e 
senza fingere riguardo o indifferenza; mentre a me veniva rivelandosi lei con 
maggiore chìarezza: era molto bella. 

Aveva un volto drammatico, scopadeo. (Notate che son dotto, che non sono un 
gobbo da vendere biglietti di lotterie. E che sono, — sia notato ancora fra pa- 
rentesi — ambizioso come un gobbo). Sembrava incarnare il dolore senza spe- 
ranza, sembrava l’immagine della morte senza resurrezione; e il suo sguardo pe- 
netrava nel mio cuore con la forza spietata d'un pugnale pur spinto da mano 
amata, con la forza d'una pena antica, divina eppure inconsolabile. Non so de- 
scrivere con esattezza simile pena nostalgica e pungente; da cui sei afferrato mi- 
rando certe immagini greche o egiziane di splendide e affettuose creature, che 
trovi vive, d'un'intensa e malinconica vita, che t'innamorano, e che sai erudel- 
mente lontane, morte, perdute, per sempre. 


— Buonasera — sussurrai. 

— Buonasera — lei rispose. Sospirò appena, per me forse, e mi guardò di huo- 
vo, sognando calma: — Due infelici che s'incontrano, eh. 

— Già. 


— Qui si respira un pochino. 

Non sapevo che dire. Fissavo troppo il punto dove avrebbe dovuto esserci la 
sua gamba; mentre lei giudicai che non insistesse minimamente — a differenza 
di quante persone conosciute — sui miei punti dove non avrebbe dovuto esser- 
ci nulla. 

— Chissà quanto avete sofferto — mi risolsi a spiccicare. 

Qui essa allora raccontò in breve la storia del suo patimento. Parlava molto 
bene, malgrado la repugnanza provocatale dal ricordo, con voce calda e melo- 
diosa, con un moderato accento toscano, scegliendo senza fatica dei termini pre- 
cisi e belli, tali i tratti del suo viso suasivo che erano i termini plastiei naturali 
giusti e belli del dolore e del terrore. 

— Basta, ora a casa — concluse — e grazie della compagnia. — Fece per le- 
varsi. La pura fronte rimase contratta nello sforzo, e le pupille mi cercarono. 
Si lisciò con mano commossa, mano fatta di grandezza e finezza, la fronte e i 
capelli spartiti, lievemente scarmigliati. L'aiutai, non so come, io a mettersi ritta. 


La poverina abitava pure nelle vicinanze, in una brutta strada adiacente al 
Parco, popolosa a tutte le ore. L'accompagnai. Andavamo assai adagio, ferman- 
doci spesso. Lungo il cammino mi spiegò che le avevano fornito, da provare, un 
arto artificiale articolato modernissimo; ma che le faceva molto male e che non 
ci s’avvezzava; e che la sera veniva così, senz'impicci, a pigliarsi una boccata 
d'aria fresca e a sfogarsi da sola, senza riguardi. Colla gamba, nessuno riusciva 
a persuaderla di non aver perduto tutto, di non esser sciupata anima e corpo. 
Îi suo dolore durava acuto più del primo giorno, Gli alberi neri cittadini sorge- 
vano ogni tanto ai nostri fiancl all'ombra più nera, rita; l'i 

dalla luce dei lampioni. To tacevo. E ao 

To immaginavo la campagna; sognavo le mie prossime vacanze. Mi vedevo ac- 
canto la donna rasserenata, tra un verde solare eppur tenero e fresco, denso e 
aereo; gli alberi erano gli alberi della campagna, originali e liberi, e magari ca- 
pricciosi, o tormentati e magari accidentati. ma vivi, fuor di stolte misure. 
€ mi costruivo, uno via l’altro, analoghi pensamenti puerili: vivremmo assieme, 
tranquilli... il pensiero dominante... ma non conta... non ce n'è bisogno... Andia: 
mo! non la ricatterei di sicuro, discreto e parco quale sono, e del resto lei non 
si farebbe ricattare, delicata e dignitosa qual'è... Pensamenti rachitici. 

Gli alberi si diradavano, la gente cominciava a infittirsi. Eravamo, ora, sul 
principio della lunga e larga Via Legnano, dove, verso la fine, abitava lei. Ed 
io cominciai ad aver vergogna. Sentivo il grottesco del gobbo e della storpia as- 
sociati. Mi pareva che la gente si beffasse della nostra coppia. «...basta.. nom 
esageriamo colle disgrazie... diventiamo ridicoli anche noi...». M'affrettai a sa- 
lutarla, senza tatto alcuno, scrutandomi attorno. «...ridicolo... straromantico, 
Quasimodo... non classico... né Novecento... ». e: 

pafhe? già mi lasciate? 

albettai nuovi saluti e scuse. La donna stava immobile, incli - 
pelle divaricate, studiandomi coi suoi dolci occhi. tragici. cor tuta in iao ein 
da dea: — Vai, vai, è tardi, è vero. Povero musino! — e m'accarezzò i capelli. 

Mi. misi a scappare, quasi di corsa, fino a casa. " 


Fatemi un monumentino: d’ebano e avorio, da avvitare su una mazza. 


LEONARDO BORGESE 


FEDERAZIONE ITALIANA 
DEI CONSORZI AGRARI 


PIACENZA, nella città dove ebbe vita, la Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari ha celebrato il 19 cor- 
rente il cinquantesimo annuale della sua fondazione. 
Il personale saluto del Duce ed il Suo alto compia- 
cimento per l'attività che l'Ente svolge in questo particolare 
momento della vita economica del Paese, portato ‘espressa- 
mente dal Ministro per l'Agricoltura e le Foreste Eccellenza 
Pareschi, costituisce il più ambito riconoscimento delle bene- 
merenze nazionali del vecchio e gloriose organismo che al rii- 
novamento agricolo dell’Italia ha dato energie vitali e feconde. 
Nella prima sede piacentina della Federazione, in Via Maz- 
zini, il Ministro Pareschi, con l'intervento del Rappresentante 
del Partito ed alla presenza delle gerarchie nazionali e pro- 
vinciali dell'agricoltura, del Vescovo e delle autorità citta- 
dine, di tutti i dirigenti della Federazione e dei Consorzi Agra- 
ri Provinciali, nonché di moltissimi tecnici ed organizzatori 
che del movimento consorziale sono stati laboriosi e generosi 
scstenitori, ha scoperto una lapide marmorea sormontata dal 
Fascio Littorio con festoni di alloro che fu sin dall'origine il 
simbolo dell'En 


Îl Podestà di Piacenza, Ferretti, reca Îl saluto della città al Ministro Pareschi e all’Eccellenza Raineri 
che fu uno del fondatori della Federazione. 


. 
La adunata al Teatro Comunale del Presidenti e del Direttori del Consorzi agrari di tutta Italia. 
Sotto, l'Eccellenza Pareschi pronunzia ll discorso celebrativo del cinquantenario della Federazione: 


La lapide murata nell'attuale Palazzo del Consorzio Agrario di Pla- 
cenza, nel quale la Federazione ebbe la sua prima sede. 


La celebrazione ha poi avuto la sua massima espressione 
nell’imponente raduno seguito al Teatro Comu ale. Dopo il 
saluto al Duce, che ha suscitato vibranti aci lamazio il Po- 
destà di Piacenza, Ferretti, esprime la gratitudine della città 
per essere sede di una così riuscita mani: estazion . Prende 
quindi la parola il Presidente della Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari. à ssfito 

Il Consigliere Nazionale Moroni, dopo aver porto il sa luto 
al Ministro Pareschi, al Rappresentante del Partito ed alle ge- 
rarchie intervenute, sottolinea il significato del rito, inteso ri 
ricordare i cinquanta anni di un Ente che in tempi grigi si è 
dedicato al risveglio ed al potenziamento dell'agricoltura na- 
zionale, assurgendo a centro di propulsione economica, tecnica 
e morale, e che nel clima fascista vanta Vonore di stiva 
mento della antiveggente politica rurale del Duce, bani litore 
e artefice delle nuove fortune dell'agricoltura italiana. Pad 

Il Presidente federale ricorda quanti nel campo dello s' si io 
e della tecnica, o nei quadri dell'organizzazione hanno contri” 
buito agli sviluppi dell'attività consorziale e Ca Nero are 
riconoscenza ricorda l'opera dell’Eccellenza DATO, a, 3 
mane indelebile nelle pagine Di por dela storia della Fede 
razione di cui è stato instancabile animi e. 5 v gd 
o auasto punto il Consigliere Nazionale Moroni rassegna rr 
nistro l’attuale imponente forza dell’organizzazione Cani nie 
3700 filiali, agenzie depositi per la distribuzione delle merci di us 
agricolo; 14 fabbriche consorziate per, la RISO 14 co ar 
chimici; 19 stabilimenti per la produzione di mangimi Tri sci 
128 impianti per la selezione meccanica delle sementi; 94t siii 
e magazzini per la conservazione di cereali con una capienza 0° 
16.284.910. quintali; 620 magazzini per la racco] Ita fi SELE, 
dotti; 518 essiccatoi; una potente organizzazione per (e cat ce dd 
di prodotti ortifrutticoli con uffici nel Paese La + ini sa 
cietà funzionanti all’estero per l'esportazione di merci di iitù 
agricolo e per l'importazione di prodotti del suolo; 


operanti nel campo agricolo; 360 Enti di carattere vario con atti- 378 
vità inerenti all'agricoltura. 

Rileva che l'istituzione fondata a Piacenza 50 anni or sono con 

povertà di mezzi ma con un programma destinato a sicuro suc- 
cesso perché rispondeva alle aspirazioni e alle necessità delle 
masse agricole, ha fattd passi che si possono definire gigan- 
Piton a però — afferma — nei risultati economici, pur cospi- 
cui e significativi, che la Federazione raccoglie nell'anno del 
suo cinquantenario il premio maggiore della sua attività. Mu 
è sopratutto nel riconoscimento esplicito da parte dello Stato 
della sua funzione di organo essenziale dell'agricoltura ita- 
liana; è nelle attribuzioni che le sono state affidate, quale stru- 
mento delle categorie rurali per la realizzazione della poli- 
tica. autarchica e della disciplina distributiva nel settore 
agricolo. È 

Tale riconoscimento e ‘tali compiti impongono all'organizza- 
zione delle severe responsabilità e dei non lievi problemi, Essa 
ne è appieno compresa, ma ‘è anche fervidamente mobilitata 
negli uomini e nei mezzi per fronteggiarli e risolverli inte- 
gralmente. 

«Non dimentichiamo — soggiunge il Presidente federale — 
che i Consorzi Agrari, sorti quale espressione spontanea degli 
agricoltori e da Voi, Eccellenza, restituiti con acuta sensibi- 
lità agli agricoltori stessi, debbono essere, come è nello spi- 
rito della loro tradizione, privi di qualsiasi interesse specu- 
lativo, strumenti agili e pronti a servizio dell'attività agricola, 
organi efficaci di assistenza economica degli agricoltori, inter- 
preti solleciti dei bisogni delle genti rurali per affiancarle nelle 
inevitabili difficoltà di questo periodo di guerra ». > 

Si sofferma quindi sulle importanti funzioni affidate ai Con- 
sorzi Agrari ed alla loro Federazione quali organi degli Enti 
economici dell'agricoltura nelle attività ammassatorie e nella 
distribuzione dei prodotti agricoli, e così conclude affermando, 
tra vivi applausi, che ogni sforzo della organizzazione è diretto 
sia al centro che alla periferia, a realizzare, col massimo im- 
pegno, le premesse organizzative necessarie perché tutti gli 
obiettivi siano integralmente raggiunti. 

Tra le vivissime acclamazioni della folla si è levato a par- 
lare il Ministro per l'Agricoltura. È 

L'Eccellenza Pareschi ha recato innanzi tutto ai convenuti 

il personale saluto del Duce e il Suo alto compiacimento per 
l'opera che la Federazione e i Consorzi Agrari vanno svolgendo 
in questo particolare momento della vita economica del Paese. 
Ha rilevato come questa sia un’altra significativa dimostra 
zione della benevolenza con cui il Duce segue l'attività della 
Federazione e dei Consorzi i quali devono a Lui l'onore di ser- 
vire nei più importanti settori dell'attività nazionale la Patria 
in armi. 

Le parole del Ministro sono state accolte con entusiastiche 
acclamazioni e prolungate invocazioni al Duce. 

Ricordate quindi le condizioni tecniche e sociali dell'agricol- 
tura italiana alla fine del secolo scorso, l'Eccellenza Paresci 
afferma che con la fondazione della Federazione Italiana dei 
Consorzi Agrari, avvenuta sette anni dopo la fine della famosa 
inchiesta Jacini, per merito di un pugno di uomini animati da 
grande fede e da arditi propositi, veniva ripreso e realizzato ne! 
campo pratico, quanto inutilmente era stato proposto nel cam- 
po politico. 

Accennata l’opera fervidamente spiegata dalle Cattedre Am- 
bulanti a fianco dei Consorzi Agrari e che valse a preparare il 
tessuto connettivo di quel rinnovamento rurale che doveva 
avere nel Duce il più geniale interprete è realizzatore, l’ora- 
tore passa a riassumere con rapida sintesi le varie manifesta- 
zioni che contraddistinsero la vita della Federazione nei primi 
decenni e ricorda l'opera rapida, agile, feconda di concreti de- 
cisivi risultati, che durante la grande guerra la Federazione 
compì per l'attuazione dei piani di approvvigionamento e di 
politica annonaria che le necessità belliche imponevano, nonché 
l’azione svolta nel dopoguerra per tenere alta ed incontaminata 
la tradizione nazionale della cooperazione rurale e difendere, 
nelle alterne vicende della lotta di classe, la solidità della no- 
stra agricoltura. 

Rievoca quindi il periodo di trasformazione che contrassegnò 
l'allineamento della Federazione fra gli organi della politica 
agraria del Regime fascista, mettendo in rilievo come, fin dai 
primi momenti, essa pose a disposizione del Regime la sua at- 
trezzatura e la sua preziosa esperienza nel campo della tecnica 
e dell'economia agraria, 

Entrata così, rinnovata negli uomini e nei metodi, nel clima 
storico della Rivoluzione delle Camicie nere, la Federazione vide 
aprirsi davanti una nuova èra. La creazione, la graduale affer- 
mazione della « Fedesport », che decisamente contribuì ad af- 
fermare il nome e l'autorità dell'Italia Fascista sui principali 
mercati esteri; il contributo determinante al successo dei primi 
ammassi volontari; la creazione di una completa autarchia nel 
campo delle macchine agricole realizzata d'accordo con l’indu- 
stria nazionale; l'azione complessa esplicata nella lotta contro 
le sanzioni ed infine l’opera spiegata per l'attuazione degli am- 
massi obbligatori totalitari, rappresentano i momenti più signifi 
cativi di questa nuova fase. Essa tuttavia è caratterizzata soprat- 
tutto dall'attiva diretta partecipazione dei lavoratori dell’agrico! 
tura all'amministrazione della Federazione: avvenimento che rea: 
lizzò per la prima volta il principio della partecipazione del 
lavoro, come soggetto’ dell'economia, ‘alla gestione degli enti 
economici dei produttori. 

L'oratore è passato quindi ad illustrare i principî e gli 
scopi della legge 18 maggio 1942-XX che, provvedendo al rior- 
dinamento degli Enti economici dell'agricoltura e dei Consorzi 
Agrari, ha affermato in modo inequivocabile il principio della 
unità esecutiva nel campo commerciale agricolo come elemento 
indispensabile per assicurare il minimo dispendio di mezzi e 
per determinare un rapido razionale approntamento delle at- 
trezzature necessarie. Con tale riordinamento, che è in via di 
piena attuazione, la Federazione Italiana dei Consorzi Agrari è 
entrata in una terza fase, quella della unitaria e totalitaria 
gestione di tutte le attività economiche dell'agricoltura italiana. 

Avviandosi alla chiusa del discorso, l'Eccellenza Pareschi ri- 
leva che nel formidabile schieramento di volontà, di cuori e 
di armi con cui tutta la Nazione è stretta attorno al Duce, la 
Federazione Italiana dei Consorzi Agrari difende un settore di 
vitale importanza. .Essa_ha le leggi, l'autorità e gli strumenti 
che le consentono di esplicare un'azione energica, precisa e rea- 
lizzatrice. È certo che alle leggi, all'autorità e agli strumenti 
corrisponderanno la fede, la volontà e il fermo proposito, degli 
uomini che devono sentire in ogni momento l’orgoglio di servire 
il Duce e di contribuire ai suoi ordini alla sicura vittoria. 

Il discorso del Ministro, seguito con viva attenzione e fre- 
quentemente interrotto da fervidi applausi si è concluso tra 
vivissime acclamazioni di fede all'indirizzo del Duce. 

Nel pomeriggio l'Eccellenza Pareschi ha visitato alcune ist!- 
tuzioni agricole della provincia e dopo essere intervenuto ad 
un raduno rurale a Grazzano Visconti si è portato nei Magazzini 
Centrali del Consorzio Agrario, 

La manifestazione piacentina con lo spiegamento di tutte le 
forze sindacali, economiche e tecniche dell'agricoltura italiana, 
ha onorato degnamente un passato di realizzazioni e di con- 
quiste che hanno fatto della Federazione Italiana dei Consorzi 
Agrari uno dei più potenti organismi agricoli del mondo, e che 
la rendono un valido strumento della vita bellica del’ Paese, 
preparandola ad un più fecondo avvenire nell’interesse. del- 
l'agricoltura italiana, 


Ul Ministro Pareschi visita i magazzini centrali e le attrezzature del Consorzio Agrarlo di Piacenza. 
Sotto, l'apertura del Mercato delle uve da tavola nel Palazzo Gotico. 


Xi raduno rurale a Grazzano Visconti: un gruppo di giovani in costume medioevale rende omaggio 
Ministro, Sotto, l’Eccellenza Pareschi inaugura il Centro sperimentale per la Gioventù del Littorio. 
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.. Colpisce i nostri sensi con la stranezza 
del caso o con la perfezione dell'uomo. 
La inimitabile perfezione del cappello 
Barbisio, la più alta espressione 
dell'eleganza maschile, è il risultato 
eccezionale di un'industria perfetta. 


un nome +una marca «Una garanzia 
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Una sola compressa 


di questo moderno rimedio è suffi 


ciente per calmare quasi istantanea- 
mente i Vostri dolori: (mal di. testa, 
di denti, nevralgie, disturbi periodici 


della donna ecc.). 


Senza dannose conseguenze per 
l'organismo, senza lasciare alcun senso 
di intorpidimento. Anche ai bambini 
può essere somministrata una mezza 


compressa senza preoccupazione. 


Le compresse di GARDAN si possono 


prendere in qualsiasi momento. 


Iuutorlzz. Pref. Milano 27065. 


intERPRETI 
FERIDA 


Regia F. M. POGGIOLI 


ton RUGGERO RUGGERI 
Produzione UNIVERSALCINE - CINES. 


pun Anipne cenenzì Sta del comano IL MARCHESE DI ROCCAVERDINA di L C 


Esclusività E N. | C 


TOT.LE }EE:ROO:PE 


Abbiamo avuto alcune grandinate. Per accorciare i film, | produttori Da tempo un ladro acrobata, a Dublino, A Nuoba York abbatton, se mon erro, 
1 turchi hanno abolito. il narghilé. sono costretti ad esser più concisi scalando i tetti senza lasciar traccia, i grattacieli d'una intera via, 
Le solite notizie strampalate, e ad Hollywood esortano gli attori entra in diverse case e fa bottino. per ricavarne it favoloso ferro, 


CRONACHE PER 


che v'esponiamo senza alcun perché, a dar dei baci brevi... Ahimè, la crisi! Perfino per rubare (oh che vitaccia!,, —1profuso un giorno senza economia 
traducendole în versi in cui di nostro —GU americani, già così... voraci in quest'età di stenti e di pazzie Certo, ta guerra è sempre una sciagura. 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). | si vedon razionar perfino i baci! si debbon fare delle acrobazie ma ne guadagna un po' l'architettura 


-NON RIESCO A CAPIRE CONE 
Un marsigliese, lungo le pendici Il traffico stradale americano Sì POSSANO FARE ARMI Col | 
Del Monte Bianco, cade in un burrone indrà soggetto ad una riduzio GRATTA CIEL LO: | 
dove si nutre d'erbe e di radici del settanta per cento... Un fatto strano LE SEMPUCE : NoN Son FoRSE 
per cinquantotto giorni; e sta benone si verificherà, giacché il pedone I 
Ora dovrà di nuovo (egli ne trema) { n) in barba alla statistica annu | 
nutrirsi con le tessere: un problema! potrà morir di morte naturale. 


Un tizio, ad Istanbul, si fa arrestare, 
stanco di fare il ladro e l'imbroglione. 
1 ladri al giorno d'oggi a quanto pare, 
hanno la nostalgia della prigione: 

@ varcarne però l'infida soglia, 


A Milano s'inaugura quest'anno 
una Scuola di tecnica alberghiera 
Viva! Agli allievi forse insegneranno 
@ jar le somme esatte?... E chi ci spera? 


Perché pel cameriere, abitualmente, è sempre per lo più chi non ne ha 


due più due suol far dieci come niente. < Ivoglia! stalin, che attende il solito soccorso 
fi } vuole il secondo fronte e sembra insì- 
_Y SIGNORINA, pitere 

10 HO ANCO. Il mese francescano è cominciato Il gererdte Wavel fa un discorso 
9 (\ RA DEI BACI ed i credenti celebran con zeto esortando i britannici a resistere 
S se colui che predicò, mite e beato, L'inverno s'avvidina, Vi dirò 

pu PIÙ DUE £.. ANTEGUERRA .. ai dolci frati uccelli (oggi, nel cielo io spero che resista il mio paltò 

= CINQUE d fcrse seguendo certi ordigni strani, ALBERTO CAVALIERE 


predicherebbe a voi, frati aeroplani...). (Disegni di Guareschi) 


= cosa VUOI FARLO RIVOLTARE! E PIENO DI Bucyi E St veDE ca FODERA! 
fo — Va BENE : ALLORA. Fai RIVOLTARE LA FODERA . È 
\ 
Hanno adottato negli Stati Uniti n 
misure di risparmio in ogni campo. î 
le donne più non posson nei vestiti 
farsi applicare la chiusura lampo. 
Si dice che il bel sesso, rassegnato: 


_ Per quello che serviva! — abbia escla- 
Ti fmato. 


ii, 
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(Continuazione Cinema) 


* Negli stabilimenti Fert a Torino si è cominciato a 
girare fl film L'usuraio di produzione Bassoli, realiz- 
zazione S.A.C.C.L, con la regia di Harry Hasso, Le 
parti principali sono affidate a Rafael Calvo, Dorothea 
Wieck, Lori Randi, Aldo Fiorelli, Guglielmo Sinaz, 
Nicola Maldacea. 


* La C.LF. sta per iniziare la lavorazione di un 
film-rivista, dal titolo provvisorio L'arcobaleno, che 
sarà diretto da Gustavo Abel e interpretato da un 
gruppo di acclamati attori di varietà e dello schermo. 


* Con la regia di Mario Mattoli e l’interpretazione 
di Alida Valli, Carlo Ninchi e Antonio Gandusio l'I- 
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talcine inizierà fra poco la lavorazione del film: Sta- 
sera niente di nuovo. 


* Sono state terminate in questi giorni le riprese 
esterne per il nuovo superfilm della Tobis Titanic. Le 
scene esterne di questo film sono state girate sul Ma- 
re Baltico. Ora si lavora alla ripresa negli stabilimen- 
ti. Assai viva è l'attesa per questo film, che, oltre a 
riprodurre con impressionante realismo tuttii parti- 
colari dello storico naufragio, svela molti dei retro- 
‘ena che furono la causa di questa fra le più terribili 
catastrofi marittime di tutti i tempi. 


* Ci si cominela a convincere che la cinematografia 
europea può benissimo fare a meno della produzione 
americana. Anche senza Hollywood le sale cinemato- 
grafiche si affollano, anzi più di prima. In tutti | Pae- 
si si registra un notevole aumento della produzione 
nazionale. L'incremento del film europeo si è palesa 
to anche alla mostra di Venezia, alla quale son state 
presenti quest'anno ben dieci nazioni europee. Al pri- 
mo posto nella produzione cinematografica del nostro 
continente si trova la Germania, con circa 110 pellico- 
le-spettacolo all'anno. Segue l'Italia con 80 pellicole. 
In Francia si stanno facendo sforzi notevoli per dare 
maggior sviluppo alla cinematografia e per incremen- 
tare la produzione nazionale. Anche l'Ungheria ed 
Paesi scandinavi si trovano in continua ascesa nel 
campo della cinematografia. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* L'Italta occupa il primo posto nel mondo nella 
produzione della canapa. L’induStria della canapa ha 
assunto in questi ultimi anni un posto preminente nel 
quadro dell'economia nazionale, costituendo la cana- 
ba la fibra tessile autarchica per eccellenza, in quan- 
to oltre a provvedere agli approvvigionamenti per il 
consumo industriale ‘interno e per le richieste in- 
genti delle Forze Armate nelle ,attuali contingenze, 
alimenta notevoli correnti di esportazione sia di ma: 
teria prima che di manufatti. Sulla base di un inte- 
ressante studio del dott. Amedeo ‘Calle, Commissario 
Ministeriale della Federazione Nazionale Industria della 
Canapa, risulta che l'Italia occupa da qualche anno il 
primo posto nella produzione mondiale di canapa greg- 
gia, con all'incirca 1.200.000 quintali per aree di 90-110.000 
ha. coltivate; superando anche la Russia (europea ed 
asiatica) che pur avendo oltre cinque volte în più aree 
coltivate .(550-600.000 ha.) ha una produzione pressoché 
uguale (1.000.000 q.li) ma con un rendimento bassissimo 
(q.li 2,5 per ha. contro q.li 13,8 dell'Italia. 

I notevoli progressi raggiunti dal nostro Paese sono 
dovuti agli studi ed esperimenti che hanno dato’ no- 
tevoli risultati nei miglioramenti qualitativi, sia dal 
seme che nei procedimenti tecnici delle coltivazioni. 
Dalle regioni tradizionali dell'Emilia e del Napoletano, 
le colture si ‘sono estese-ad altre provincie. Attualmen- 
tele colture della canapa sono diffuse, per ordine di 
importanza, nelle seguenti provincie: Napoli, Ferrara, 
Bologna, Rovigo, Modena, Mantova, Torino, Forlì, Ve- 
rona, Ravenna, Cuneo, Littoria, Viterbo, Padova, Asco- 
li‘Piceno. Colture mînori si attuano in altre provincie 
per un totale complessivo di all'incirca 3-40, ettari. 
Le provincie piùimportanti per la coltura della cana- 
pa, sono, quelle di Napoli e di Ferrara con all'incirca 
30-34.000. ha. coltivati: seguono Bologna con 20.000 ha.; 
Rovigo e Modena con 8-9000 ettari e al disotto del 1000 
ha. le altre provincie indicate: 


IMMEDIATO 


Quafido voi usate Giglio per il vostro bucato, bastano 10 
minuti per gli indumenti delicati e 25 minuti per lavare 
quelli di colore. Durante la, notte, mentre voi dormite, 
Giglio lava per voi la vostra biancheria. 


UF. PROPAG. L. BERTONE 


Superata la crisi del passati anni dovuta alla rilo- 
yante contrazione dei prezzi che aveva provocato una 
forte riduzione delle colture, delle produzioni e delle 
esportazioni, con l'adozione della disciplina produttiva, 
della fissazione dei prezzi e del regime degli ammassi, 
la canapicoltura ha potuto avere î mezzi per ripren- 
dersi e raggiungere buona parte delle mete segnate. 

L'industria della canapa dispone attualmente di una 
attrezzatura notevole concentrata: in 420 stabilimenti, 
oltre»a numerose altre aziende artigianali, e compren- 
de complessivamente 136.000 fusi di filatura, con 8500 
fusi di « gilispinning » per titoli grossolani, 2500 per la 
torcitura e 880 telai per tessitura, con un valore degli 
impianti che supera un miliardo di lire. Nell'industria 
sono occupati 44.000 operai e vengono lavorati oltre 
500.000 q.li di fibra, dei quali 350.000 per la filatura e 
150.000 per la tessitura; altri 200.000 q.li vengono impre 
gati in mischia col cotone od altre fibre tessili è circa 
400.000 q.li esportati. I nuovi recenti progressi sono in- 
dicati dall'aumento della produzione dei filati, passati 
da 228 mila q.li nel 1934 ad oltre 353.000 q.li e da 88.000 
q.li pei tessuti ad oltre 100.000 q.li. Sotto forma di fio: 
co la canapa entra in mischia fino al 50 per cento nelle 
produzioni cotoniere, laniere ed anche seriche. 

Il dott. Calle afferma che attualmente la canapa: com- 
prende oltre un terzo della produzione delle fibre grex- 
ge nazionali, e infatti su di un totale di q.li tre milioni 
appartengono alla canapa q.li 1.100.000. 


BELLE ARTI 


* Nel corrente ottobre l'Accademia 
viennese delle Belle Arti festeggerà il 
duecentocinquantesimo anniversario del- 
la sua fondazione. L'avvenimento sarà 
solennemente celebrato e sono in pro- 
gramma numerose mostre illustranti 
l'attività svolta dall'Accademia in due 
secoli e mezzo di vita. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* l vapore vuol risorgere e sì fà 
antagonista del moderno motore a com- 
bustione interna che da qualche lustro 
lo ha soppiantato in molte delle sue 
applicazioni con la collaborazione della 
metallurgia che può mettere a disposi- 
zione materiali resistenti e della mec- 
canica che oramai non ha più ostacoli 
nella realizzazione di organi delicati 
eppur robusti senza eccedere in pesi 
ed ingombri, il vapore muove passi ben 
visibili nella riconquista. Da una parte 
si tratta semplicemente di innovazioni, 
come, dire di aggiornamenti, nel senso 
di evitare l'anacronismo di macchine 
di eccessiva lentezza, mastodontiche e 
ultrapesanti come quelle ben note in ta- 
lune centrali di vecchia data, mentre da 
altre parti siamo proprio davanti a in- 
gegnosi adattamenti che schiudono nuo- 
vi orizzonti. 

Nel campo delle evoluzioni, la palma 
non spetta certo alla macchina a stan- 
tuffo che per avere organi alternativi 
abbisogna di contrappesature per l'e- 
quilibramento delle masse rotanti (e tal 
problema diviene tanto più complesso 
quanto più elevata è la velocità di 
regime) bensì la moderna tendenza è 
essenzialmente verso la macchina ro- 
tante, vale a dire la turbina a vapore. 
Ed è ovvio che sia così poiché tutti, 
in ogni campo, tendono ad avere sol: 
tanto organi rotanti e non organi al- 
ternativi, e ne è prova il fatto che il 
motore a combustione interna è ogget- 
to di studi attenti e complessi per ar- 
rivare anche per esso alla trasforma- 
zione in macchina esclusivamente ro- 
tante. Questo problema è complesso e 
fino a quando ron si troverà una ra- 
dicale via d'uscita, ben difficilmente lo 
si risolverà: le turbine a combustione 
interna sono realizzate si, ma soltanto 
in laboratorio, poiché in pratica si è 
piuttosto lontani dalla loro entrata nel- 
l'industria utilizzatrice. Ora, dato che 
il vapore ha a disposizione due forme 
costruttive in fatto di macchinario ope- 
rativo, vale a dire il tipo alternativo 
(stantuffo ed albero a gomito) e quello 
rotativo (massa girante, perfettamente 
aquilibrata) nessuna esitazione era pos- 


benti e rinfrescanti 


Giornaliera Igiene 


Provate anche. voi a 
cospargerv: il volto 
col TALCO BORATO GIBBS! Tutte le irritazioni, 
tutti i bruciori provocati dall'uso giornaliero 
del rasoio scompaiono per merito del TALCO 
BORATO GIBBS, che, per la sua particolare 
composizione, possiede nolevoli proprietà assor 
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sibile e così la via della turbina è 
lata affrontata e seguita in pieno. Ec- 
cu perché in questo campo si registra» 
no passi giganteschi in fatto di costru- 
zioni e di perfezionamenti. tanto che 
le turbine a vapore sono oggi iristalli 
bili can moltissima convenienza econ 
non solamente quando si dispone 
vapore vivo, vale a dire prodotto 
tale scopo, ma soprattutto quand 
si tratta di utilizzare scarti di produ- 
zione di vapore (quello cioè già uti- 
lizzato in altri macchinari) così da sfrut- 
tare ogni suo calore residuo e nulla per- 
dere dei bilancio energetico di quiasiasi 
industria. Anche qui, come in ogni cam- 
po, ritagli e rifiuti non debbono esser 
persi: come un'officina meccanica rac 
coglie pezzi di metallo, limature varie e 
rifiuto di stampaggio di lamiere, come 
un'industria tessile non butta via matas- 
se di filato di scarto, pezzi di tessuti 
mal riusciti e via dicendo, ecco che 
tutte le volte che una fabbrica dispone 
di vapore di scarico da macchinari vari, 
si deve guardar bene dall'inviario nel- 
l'atmontera e disperderlo: sarebbero pro- 
prio soldi buttati dalla finestra. Una 
buona turbina a vapore, colle caratteri- 
stiche adatte per utilizzare |l vapore di- 
sponibile: ecco che quell'industria può 
disporre di energia meccanica 0 di ener- 
gia elettrica (acsoppiando la turbina ad 
un alternatore) che praticamente non 
costa altro che la spesa di manutenzio» 
ne del nuovo macchinario e quella di 
ammortamento. dell'impianto, Non solo, 
ma pole ll’origine 
‘unque si spreca ca- 
lore si spreca ‘energia che può estere 
utilizzata enza esitazione: ovunque vi 
è del calore che ai perde; ovunque esi- 
stono dissipazioni di calorie. è possibile 
far sì che detto calore scaldi dell'acqua 
€ la trasformi in vapore, da cul sì passa 
ad energia elettrica. con un buon tur- 
boalternatore. Inutile fare esempi, pol 
ché ognuno può pensarvi ‘a suo piact 
mento: l'essenziale è aver ben capito 
che l'energia deve essere considerata 
come « qualche cosa + che non si deve 


buttar via, allo stesso modo che già ab- 
biamo la coscienza — ma con quanta 
fatica acquisita —. di- conservare tutto 


ciò che può servire. È vero che in quie 
sto ultimo chso sl tatta sempre di cose 
che si vedono, come pezzi di ferro, mi 
tasse di filo di lana, rifiuti vari ben pi 
pabili, mentre l'energia non la si vede 
direttamente: qui però occorre il ra- 
gionamento e l'intuizione. per non sj 
care. Industrie che hanno seguito que 
sti dettami hanno trovato in ultim 
analisi risorse insperate, tanto che yl! 
introiti derivanti dalle nuove previde 
ze energetiche costituirono un vero c 
spite d'entrata. 


XII — L'ILLUSTRAZIONE IraLtanA 


ou 


Si costruiscono persino turbine a 
bore per 75.000 cavalli in unico corpo e 
inentre pochi anni or sono la massima 
Velocità — per le elevate potenze — era 
sui mille giri al minuto, oggi i tremila 
sono già raggiunti e ciò significa dun- 
que molto minore Ingombro e minor 
peso, vale a dire — proporzionalmente 

un prezzo ben più basso di prima. 
Quanto alle pressioni di vapore, si rag- 
giungono anche le 125 atmosfere (ram- 
mentiamo che l'atmosfera significa la 
pressione di un chilo sull'area di un 
centimetro quadrato: si pensi dunque 
quali enormi pressioni totali agiscono 
nell'interno dei nuovi macchinari!) e 
pn tutte queste innovazioni non si può 
essere scettici all'annuncio che si tenta 
di costruire un'unica turbina di ben 
125.000 cavalli. Per il vapore di recupe- 
ro, le pressioni sono naturalmente ben 
minori e ad evitare imgombri troppo 
estesi, si aumentano le velocità di re- 
Rime, andando anche ai ventimila giri 
al minuto, Non stupisca dunque che ta- 
luni ‘costruttori vogliano tentare la con- 
quista (già iniziata) della trazione fer- 
roviaria colla turbina, per togliere di 
mezzo altri sistemi, e soprattutto tenti- 
no il campo dell'automobilismo indu- 
striale, ben più ambito. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


L'industria in Giappone — rispondia- 
mo alla domanda di un nostro abbo. 
nato di Roma — ebbe inizio nel 1861 
L'Impero del Sol Levante rimasto sino allora, schiet- 
tamerte feudale nella sua forma di governo, nell'orga- 
nizzazione interna, nello stesso modo di Vivere, inac- 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristicho di quel. 
lo d'oro, îl pennino 
“PERMANIO,, man: 
tiene alla “OMAS,, 
Îl primato di stilo- 


grafica dì classe. 


MA 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


La carta del punti ci permette di 
fare non più di un vestito all'anno. i 
Perciò questo vestito non deve es. 


sere sbagliato, 


ratore e modellatore vi 


—_ 


Ogni taglio - 


_ 


più desiderata. 


preferita. 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 
Galleria del Corso 4 - Telefono 71850 


per uomo e signora 


cessibile alla penetrazione europea fino al 1850, costrui 
nel 1861 la prima filanda di cotone e qualche anno dopo 
la prima officina metallurgic 

In mezzo secolo percorse nel cammino della tecnica 
e dell'industria più strada di quella compiuta dall'In- 
Khilterra in sei secoli. Uno dei segreti della sua me- 
ravigliosa ascesa che sbal,rdi tutto il mondo, sta nel- 
la perfetta organizzazione e nell'onestà quasi ascetica 
di un popolo per il quale un bravo ufficiale, un buon 
artigiano, un esperto industri1le, un abile professioni- 
sta sono tenuti assal più in conto di un miliardario. 

Quando Singapore diventò Scionancò e che significa 
quest'ultima parola? Scionancò vuol dire Porto. lumi- 
noso del Sud. Il mutamento di nome di questo im- 
portantissimo caposaldo della prepotenza britannica 
nell'Asta, avenne il 15 febbraio di quest'anno quando 
la fortezza, ritenuta inespugnabile, venne conquistata 
dai giapponesi. 

Chi è il regista del film « Rossini »? Mario Bonnard 
Questo film venne realizzato în tre mesi d'intensa pre- 
parazione negli stabilimenti di Pisorno in Tirrenia. 
Esso è una produzione cella « Nettunia » La sceneg- 
giatura è opera di Porsifal Bassi, Gherardo Gherardi e 
Vittorio Novarese. Collaborarono alla regia per la parte 
musicale: Vittorio Gul, per la parte scenografica l'ar- 
chitetto Melchiorre Bega. All'organizzazione generale 
artistica ha presieduto Luciano Doria, col direttore di 
produzione Carlo Benetti, il direttore tecnico Parsifal 
Bassi e l'operatore Pis:ro Filippone. 

Come si pescano i granchi? In tutti i modi, secondo 
le località. Il mezzo più usato è quello delle nasse 
collocate di notte nei luoghi solitamente frequentati da 
questi crostacei. 

Essendo | granchi molto furbi, la loro cattura ri- 
chiede qualche accorgimento; d'altronde sono molto 
litigiosi e di questo loro difetto approfittano sovente 
i pescatori per catturarli. Basta infatti calare un ba- 
stone uncinato in mezzo a una brigata di granchi per- 
ché qualcuno gli si avvinghi rabbiosamente e sì lasci 
in tal modo tirare fuor d'acqua. 

Taylorismo e neotaylorismo, Col nome di Taylorismo 
si designa l’organizzazione scientifica del lavoro, della 
quale fu banditore Frederick Winslow Taylor, padre 
della gestione scientifica, come venne scritto sulla su 
tomba. 

Ben inteso che il Taylor non fu l'inventore del la- 
voro razioralmente organizzato. A tal proposito Roma 
può vantare un primato indiscutibile: basta infatti 
riandare ai « Commentari » di Giulio Cesare dove sono 
numerosi i cenni riguardanti una razionale organizza- 
zione dell'azione direttiva del lavoro; basti ricordare 
come venne da Cesare programmato e gittato il primo 
ponte sul Reno. 

Al Taylor spetta invece il merito di aver scritto 
nel ventesimo secolo opere basilari sull'argomento, 
onde taylorismo è diventato, si può dire, sinonimo di 
organizzazione razionale del lavoro. 

In seguito un considerevole apporto alle formula- 
zioni del Taylor da altri studiosi della materia, tra i 
quali l'Emerson coi suoi. Dodici principi di efficienza, 
e dal Ford, costitui il neotaylorismo. 


ADATE 


Aperitivo gormposto di RIBY 


Wl « PLASTES », apparecchio misu- 
garantisce 
la perfetta precisione del taglio. 


i confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 


La Clientela più esigente è la 


Ricco amoriimento tessuti SOLTEX-ZEGNA 


1 Corigressi per l'organizzazione scien- 
tifica del lavoro sinora tenuti sono set- 
te: a Praga nel 1924; a Bruxelles nel 
1925; a Roma nel 1927: a Parigi nel 1929; 
ad Amsterdam nel 19%; a Londra nei 
1935; a Washington nel 1938. 
popolo ceco costituisce una delle 
cinque famiglie in cui gli etnografi di- 
vidono gli slavi; le altre quattro sono. 
boemi, polacchi, russi, Jilirici. I cechi 
ebbero la loro età d'oro per opera di 
Hussin principio del 1600 e decaddero 
per la guerra dei trent'anni e per la 
reazione cattolica del secolo XVII. La 
lingua ceca appartiene alla divisione oc- 
cidentale della famiglia delle lingue 
slave ed è parlata in Boemia, Moravia 
e nell'Alta Ungheria. 

Sui generis, è espressione latina che 
vuol dire di propria peculiare natura; 
singolare, unico. Si usa per indicare un 
individuo o una cosa che sono unico 
saggio nel genere loro. Praticamente 
vale quindi per originale, bizzarro e an- 
che. equivoco, malfatto. 

Un abbonato di Firenze ci chiede: 
perché la Francia viene raffigurata 0 
meglio designata col nome di Marianna? 
È. un nome convenzionale che si andò 
formando negli ultimi tempi della mo- 
narchia di Luigi Filippo d'Orleans. Il 
nome dura tuttora fra noi in senso le- 
pido, specie nel linguaggio giornalistico. 

Da Roma ci chiedono invece: Che co. 
sa è questo ermetismo di cui sempre # 
parla? Chiamasi ermetismo l'insieme 
delle dottrine religiose, scientifiche e fi- 
losofiche contenute nel libri attribuiti 
a Hermes "Trismegisto, nei quali è riassunta l'antica 
sapienza egiziana, Per solito dicesi della fitta oscurit: 
di un testo qualsiasi 


Tutto l'incanto dei motivi not- 
turni « sia in bianco nero che 
in colori - vi schiude il nuo- 
vo obbiettivo notturno ul- 
traluminoso costruito per la 
Kine-Exokta, il BIOTAR 
F.1,5,7,5cm. Tempodi espo. 
tifiono solo un quinto del 
diaframma F.3, 
Le dettagliato sul. 
i lo Kine-Exakta, la vera 
) Reflex a un solo cb 
biettivo di illimitato 
uso, gratis a richiesta 
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PER BAMBINI 


PASTINE GLUTINATE fsumzan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D. M.178.1918 N, 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


RB4URO ELISIR CHIR: 


Re 


E AUTORI 


«Mai la vita di Giacomo Leopardi sl è delineata così 
«chiara e definitiva ai nostri occhi come questa ricostru- 
zione, dove non solo il protagonista, ma anche tutti gli 
altri personaggi chè si muovono attorno a lui, sono fis- 
sati, nei rispettivi piani sia prospettici che spirituali, con 
una nitidezza esemplare di espressione e di contorni ». 


Il Popolo d’Italia Giuseppe Villaroel 


«se anche, ci si conceda, Michele Saponaro non amas- 
se questo suo « Leopardi » come la migliore delle cose sue, 
essa è una di quelle evasioni dal dolore, che non rìescono 
se non accettando il dolore, e traendo da. ogni dispera- 
zione le ultime forze della speranza, e noi chiediamo, per 
conto nostro e per ciò che può valere una impressione 
non da letterato, ma da un uomo che non ignora Il do- 
lore, di affermare che il « Leopardi » di Michele Sapo- 
naro deve essere amato come si amano, allorché cessa 
l'inverno, f fiori che annunciano la primavera ». 


Il Secolo - La Sera Innocenzo Cappa 


s Chi ha detto che Leopardi non è un personaggio ac- 
costabile? (Ciò equivale a stabilire su di lui un diritto 
di monopolio da parte degli eruditi), Il libro del Sapo- 
naro smentisce felicemente codesta pregiudiziale » 


Gazzetta del Popolo Lorenzo Gigli 


« Méficava, senza dubbio, una biogra non diremo po- 
polare, ma tale da rappresentare a un pubblico vasto la 
figura e il dramma del grande infelice; e questo libro pos- 
siamo ora dire di averlo nel «Leopardi» di Michele Sa- 
ponaro. Già nel raccontare la vita di altri poeti, il Fo- 
scolo, il Carducci, aveva mostrato il Saponaro la gua atti- 
tudine a questo genere di lavori, nei quali la sua espe- 
rienza di romanziere giova non a deformazioni arbitrarie 
della storia ma a renderne viva la rappresentazione ». 


I Piccolo di Trieste Silvio Benco 


«Importante è che il libro sia quello che voleva e do- 
veva essere: non la tormentata scoperta di un nuovo Leo- 
pardi, ma un racconto verace, commosso e reverente, che 
fa amare il Leopardi uomo, in tutti gli aspetti di quella 
sua commossa e sublime umanità, che ha potuto far pen- 
sare a Cristo, e che non è certo meno grande e meno affa- 
scinante della sua poesia », 


L’'Ambrosiano Luigi Fassò 


«L'economia del libro è esemplare, e contribuisce an- 
©h’essa, a porre in luce dominante, dalla prima pagina 
all’ultima, il poeta. Giovano a tale effetto certe inflessioni 
e accentuazioni discretamente liriche oppure certe trepide 
delicatezze nell’accostarsi alla figura di Giacomo. Il quale 
Fiusciva, lui taciturno e riservato, a esercitare una sug- 
Bestione magica, con la sola sua presenza, su coloro che 
lo avvicinavano. E tale magia segreta ritorna spesso in 
Queste pagine, un po’ come partecipazione del biografo 
al sentimento comune, un po come tema conduttore che 
accompagna. nel suo camminò doloroso la persona silen- 
ziosa e un. po' ermetica del poeta ». 


Nuova Antologia Arturo Pompeati 


RUBRICA DEI GIOCH 


L'Ilustrazione Italiana n. 40 


ENIMMI CRUCIVERBA | 


@ chra di Nello 


a a 16 sa I 
1 Frase anagrammata a cambio di vocale successivo ' da 5; i È i 


IL CABALISTA ALLA FIERA 
Signori, ho qui la cabala del lotto x 
che dopo lunghi studi ho compilato: 
essa un paria può tramutar di botto gb 
in un aaa x. 

Io la casa d'un mago ho frequentato 
che nel grandi misteri è molto addentro: 
essa è d'arcani studi il più nomato 
ed 11 più xxxere xxx. 

Vol, laggiù in fondo, con quell'aria scocca, 
perché ghignate, imberbe studentino? . 
che significa su'la vostra bocca 
un tal xxxx «xxxxxx? gii 

Non si tratta di clarlataneria, 
ma di scienza che svela ogni mistero: 
gioviaotto, petrei sulla magia v 
tenervi un xxx MIXX 

Signori, chi mi compra il sorprendente 
libro che sa vedere nel futuro? 
con sei miseri soldi solamente 
vi dà un xxx mona! 


Longobardo dente 


2 Frase anagrammata (4-1-5 = 4-1-$) 


EBE Orlezontali 


Pace; l'agresti. braccia volte al sole 
recano {l dono de l'ambrosia bionda, 


Lo stratega che Albion manda in malora, 


1 
mentre Cupido în libertà gioconda 2 DI pagarlo, si sa, vien sempre l'ora 
va verso Il cielo a intessere carole. 3 L'educazione ai giovanetti apprende. 
Fioralbo 4. Circa cento quinterni in sé comprende, 
= 5. Le oscure grotte del recessi alpini. 
4 6 Come l'onor fu fnteso dai latini. 
à Camblo' di consonante)! 7. Darsele suole ognor chi è pien di sè. 
STORIA DI TUTTI I TEMPI 8. La morte a lul, col pugno, Ulisse die". 
C'era una volta, una volta in antico, 9. Son del valor le giuste ricompense. 
una tal che tenea filo nemico, 10. La fede in Cristo sol per lei si speni 
mentre adesso d'un fior, forse d'un'erba IL È il crudo morbo che distrugge lento. 
il profumo gentil nel seno serba 12. Sol di passaggio lo si vede a Trento. 
Pan 13. Pian pian, con gli anni, ogni vigore atterra, 
- 14. Oh quanti mai, così, caddero in guerra, 
i RO CRASE, (E Sol ded 15. Della Germania un principale fiume. 
16. Portarla Il Santo Padre ha per costume. 
AD UN ARTISTA NOVELLINO 17. E lui che suole Cinzia incoronare. 
Ti prendo per un braccio, da una parte 18 Deb, non menarvi il can per traccheggiare? 
e in breve ti dirò molte altre cose, 19. Lei d'Atamante fu Ja terza moglie 
ma prima intendi che richiede l'arte 20. Lui ti dà lena a sopportar le doglie, 
movimento e equilibrio. senza pose. ; 
Artifer | Verticali Per, Ti 
" Cambia di’ segsenamio LIDI Dell'uno orizzonta! soclo nefasto! 
La fine senza fine, ch qual contrasto! 
LA VITTORIA Triplice evviva e un aidlaà ti porgo. 
Sostituendo Il vomere alla spada, Di Valmarino, è un trevigiano borgo. 
darà alle mense il cotidian profumo Profeta fu nella leggenda biblica, 
e l'eguaglianza, onde l'arbitrio cada. Ò L'antica Lebda della costa libic. 
ezio 


dell'Asia anterior grande altiplano, 
Alma imbevuta di fervor cristiano, 
Del gran Sultano un ordine diretto, 
Non è malata, eppur sta sempre in letto. 
E uno stival, ma non si può calzare, 
Nell'altabeto greco il dei cercare. 
Potete andar, la messa è terminata, 
Materia per tessuti assai pregiata. 


6 Sclarada 


LE PAZIENTI E IL MEDICO 
Si lascian collocare in ogni verso, 
e in grazia a Quei che regge l'universo. 
egli sa vincer ogni mal perverso. 


PRIARBESRESPSapPawhh 


gi Alceo Dei profumi la dolce sensazione 

Compagno inseparabile al beone. 
7. Crittografia a domanda e risp. (frase: 2-6-?) Di Ciniro e di Mirra il bel figliolo 
È 5 Preziosi doni che nasconde il suolo 

‘i ..1 PNOO PNOU 
PNOA. PNOE P..1 età " Turca città della Maritza a lato. 
loreto 20. Porta disgrazia ed è per ciò schivato, 
L'ORACOLO DI DELFO di 
Boezio. - Come avrai già notato dalla mia cartolina, ti SOLUZIONE DEL N. 39 


ho rubata la mossa! I tuoi giochi vanno tutti bene, salvo 


quello a parti. che non accetto per principio. Grazie e sa- 
luti cordialissimi 
Longobardo, - Grazie per i lavori, tutti belli, uno più del- 
l'altro. Cordialità vivissime a te e al cenacolo torinese 
np. 
1. V- ale SOLUZIONI DEL N. 39 
E - remo 
N - ave 2. (Dono tal rima = marital nodò, - 3, 
E - stasi . © Rammendamento;-rammentamento. - 
R-amo. Cera, cura, cara. - 5. Inserzione, asser- n 
E- brezza zione, diserzione 


i muove vince 


mosse, più finaletto 


un 


| 115 di Vittorio Gentili 
Ò P. M. 3500 


n 


‘Bianco muove e vince 
___ In5 mosse 


N. 150 di P. Dellaferrera | — 


10.1; 


Bianco muove e vince 
in 5 mosse 

N. 152 di Dino Rossi eo 

P.M. 41 


Bianco muove e vince 


in 6 mosse più finale premi. 


| Problema N. 1214 


VON WARDENER 


Studio 


V., DE BARBIERI 


CCCLXXVII. — La risposta nel 
universalmente intesa ed accettata 


ide al gioco fatto dal compagno, col giocare la carta 
più alta nel colore giocato. Esempio: Ovest in difesa esce con 
tina quadri. Est, visto il morto Nord, gioca la sua più alta 
quadri, sempre 'in relazione alle carte del morto. Se Ovest 
| gioca un 5, e il morto ha Îl Fante, ed Est ha il 10 e la Dam 
‘questi gioca naturalmente il 10, che è come giocare la Dama. 
e il morto non avesse il Fante, Est giocherebbe la Dama. La 
ragione di questo criterio di massima di giocare la più alta, 
leriva dalla considerazione che è sempre dannoso fornire al 
È fante. l'occasione di far delle mani con carte minori 
tre Il forzare con carta alta ha la probabilità di liberar 
| qualche carta al compagno. Questo criterio che nel gioco di 
| colore trova quasi sempre giusta rispondenza, trova frequenti 
| casì di eccezioni nel gioco senz'attù. 
| Nel gioco senz'attù una delle preoccupazioni maggiori della 
| difesa è quella di conservare la carta del colore che è stato 
favorevolmente sviluppato dal compagno: Ovest è riuscito 
ìl a liberare tre carte di picche ma non è rientrato ed Est non 


I 
(9° 


ha 


l'uscita del compagno ma di star basso, anzi, come si suol 
lire, di fare il passetto sulle carte del compagno. 
| Lo schemaditalecriterio è jl seguente. 


Ra loca a senz’attù (vedi grafico 


‘esce con la carta maggiore delle sue cinque picche, 
ist ragiona così: Se passo l'Asso, Sud po- 


il Re terzo o quarto, e 


la Dama, ma prenderà solo ‘a terzo turno e cioè 
fo non potrò più andare a picche al compagno. Se 

; la Dama, Sud si affretterà a prendere, perché 
580 sia in Ovest e che Il suo Re potrà 


mere che 
preso sotto. 


iù picche: la manovra è stata inutile se non dannosa. | 
| Questa considerazione, unita ad un'altra di valore seconda- 
rio, che può avere la sua utilità e cioè quella di ingannare 

il dichiarante sulla vera dislocazione delle carte, induce spesso 
l'ageniore gi tersa mano a non giocare la carta più alta sul- 
De 


‘complesso Est così ragionando e giocando la Dama, non 
> mani, ma conserva la preziosa possibilità di tornare 


INTUIZIONE E CALCOLO S C À E C H I 


Arturo Carrà sul cui no- 
me richiamiamo 4 lettori al 
« Profilo » comparso in que: 
sta Rubrica il 26 luglio u. 
ci manda seguente arti- 
colo, 


Il giuoco degli scacchi è univer- 
salmente riconosciuto come il più 
interessante dei giuochi. Chi lo col- 
tiva con passione si convince viep- 
più della sua perfezione, come lo 
‘dimostrano le analisi di apertura 
€ quelle di molti finali. 

Tuttavia. il concetto di perfezio- 
ne deve considerarsi relativo per- 
ché la facoltà di calcolare mental- 
mente e quella di intuire gli svi- 
luppi del giuoco sono gli elementi 
che costituiscono la forza del giuo- 
catore e ne consegue che da esse 
dipende se ll giuoco si avvicina 0 
meno. alla perfezione. Il calcolo 
mentale si fonda sulla capacità in- 
dividuale di spingere l'indagine fi- 
no agli estremi limiti delle facoltà 
intellettive; l'intuizione, Invece, 
sopra una naturale disposizione a 
prevedere, o meglio a presentire 
lo sviluppo del giuoco, 

La qualifica di genio data ad al- 
cuni maestri, non è se non un sen- 
so acuto della seconda facoltà che 
soltanto pochi possiedono svilup- 
pata al massimo grado. Dobbiamo 
aggiungere che queste due qualità 
astraggono dalle prime mosse di 
sviluppo, | cui fondamenti cono- 
sciuti sotto la denominazione di 
studi teorici, sì suppongono già 
acquisiti dal giuocatore per cuì 
parleremo qui soltanto del giuoco 
che, superato fl limite di sviluppo 
Iniziale, ha raggiunto la fase in 
cui ogni suo sviluppo ulteriore è 
in dipendenza dells forza del giuo- 


gioco di difesa. È norma 
che Îl giocatore in difesa 


trata con 


‘a destra). 


non prenderà quando io 


21.18-12,16; 25.21-10,14; 22.19-8. 
12; 19,10-6,22; 27.18-5.10; 31.27- 
; 27.22-13.17; 22.190)-1.5; 
29.25-11.15; 19.14-3.6; Diagram- 
ma - 26.220)-17.26; 30.21-6.10; 
14.11-7,14; 18.11-10.13; 21.18-13. 
17; 18.14-9.1; 
16.23; 28,10-4.8; 24.20-15.24; 11. 
#-12.15; 7.4-15.20; 4.7-20.23; 10. 
6-2.11; 7.14. Il Bianco riprese 
con facilità il pezzo perduto, 


e difficile finale, con esito di 
patta, per trascuratezza dell'avversario. 


Mossa sorteggiata: 21.18-12.16 


Bianco: Angelo Volpicelli — Nero: Agostino Gentili 


con note di A. Gentili 


14.10-5.14; 23.20- 


a sostenere un lungo 


a) 23.19-4,8; 30,27-1.5; 20,25-12.15; 19.12-8.1! 
32.28- (18.14 non è migliore) 9.13; 184 
b) 14.11 patta. 


18.2-15.31; 2.6-31.27; X-X; 13. 
18-20.15; 17.13-15.11; 13.10-X. 
24,20-X; 28.10-12.16; 10.5-7.12; 
5.2-16.20; 21.17-12.16 dopo po- 
che altre mosse la partita, di 
comune accordo, venne di- 
chiarata patta. 


18.13-9,18; 22.6-2.10; 
21.18-X; 25.18-5.90); 18.13-X; 27.22-X; 23.20-16.23; 28.3 e il 
Bianco vince; È 
b) 16.20; 24.15-11.20; 18.2-20.24; 27.22-24.31; 23,20 e il Bian- 
co è în evidente vantaggio; 
€) 10.14; 27.22-14.21; 23.20-16,23; 28.3 il Bianco vince. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 37 


NOTIZIARIO 


Firenze - Ne la sede del Dopolavoro « Mariani» si è 
chiuso il Campionato di seconda categoria con la vittoria 
di Renato Fiorenzuoli seguito da Enzo Lullini e Enrico 
Lucarini. 

L'11 del c. m. ne le stessa sede del Dopolavoro « Maria- 
ni» avrà luogo un torneo damistico fra giocatori di prima 
categoria dell'Italia Centrale. Vi sono in palio dei ricchi 


catore: Se questa forza potesse svi- 
lupparsi ad un grado tale da poter 
prevedere ogni possibile lontana 
conseguenza, no! diremmo che essa 
ha raggiunto la perfezione; ma il 
giuoco si estrinseca nelle’ forme 
umanamente possibili a causa di 
influenze di varia natura che pon- 
gono un limite allo sviluppo delle 
precitate facoltà, che se così non 
fosse, la partita di due giuocatori 
equivalenti potrebbe dare la pra- 
tica dimostrazione dell'assoluta per- 
fezione del giuoco, terminando in 
una patta. 

L'effetto dei detti fattori scava, 
fra giuoco ideale e giuoco pratico, 
un abisso la cui misura è data dal- 
la differenza fra elementi positivi 
ed elementi negativi, ai quali la 
forza d'ogni giuocatore di scacchi 
va perciò soggetta a continue va- 
riazioni. 

Mentre tuttavia 1 fattori contra- 
stanti incidono In una certa misura 


Partita N. 106 


H. Grob H. Joher 
1. cd Cf6 | 16. giù edi 
2. Ced e6 | 17. cidd  cid4 
9 4 18. Tbs ces 
di e5 . Aaa d6? 
5, e:f6 20. Afa!  A:fs! 
6, bics 21. Ad5+ _ Rh7 
7. di 22. D:dé Taebi 
8. ca 23. Rdl De7 
9. Ad 24. Dd2  Ags+ 
10 Tbi 25. Rel DIE 
li. Cd? 2h A:cS bieb 
12. Ced 27. 13 ASS 
19. gi 28 Tgit_ Dal+ 
14. C:d5 N Blanco 

ls. Ae? ‘abbandona 


al compagno, dopo avere alla prima occasione battuto l'Asso. 

Ecco un'esempio caratteristico in cul la questione del col- 
legamento diventa-la base di tutta la manovra di gioco, e per 
cui è necessario che il terzo giocatore stia basso nella rispo- 
sta per battere il contratto (vedi grafico a destra). 

Nella licitazione Nord ha aperto con 1 picche e ha sovra- 
dichiarato 2 fiori, pol Sud rimane dichiarante con tre senz'at- 
tù. Ovest apre col 3 di fiori, al morto si passa il 9, Est non 
supera, perché calcola che al massimo Ovest non può avere 
che un'altra sola fiori e che Sud ha il Re quarto col 10, per 
cui egli dovrà dare due mani, mentre non ha che un'altra 
sola entrata dell'Asso di quadri. Deve perciò calcolare sull'en- 


l'altra fiorì di Ovest. 


La giocata di Est difatti sconfigge Sud, poiché quando que- 
sti cerca liberare le picche. Ovest prende di Asso e rigioca 
fiori. Este prende di Asso e torna con la.Dama fino a libe- 
rare le fiori, e- quando entra in mano con l'Asso di quadri, 
fa le fiori buone. Sud non avrebbe potuto salvarsi se non 


N. 137 di Dellaferrera: Bianco: 10.14-10.19; 15.22-8.15; 20? 
e vince; 
Nero: 6.11-15.13; 8.22-18,27; 30.18 ecc. e vince. 


N. 138 di G. Pelino: 4.7-3.12; 11.6-22.13;  24.28-2.18; 28.24 


23.14; 30.26-12.19; 26.10-14.5; 24.13 e vince. 
N. 139 di D. Rossi: 27.22-20.27; 25.29-6.15; 18.20-16.23; 29.25- 
27.18; 25.29-4.11; 29.15 e vince. 


N, 140 di R. Cipolli: 22.26-29.22; 31.27-22.31; 32.28-15.22; 2. 
20-31.15; 8.12-10,28; 12.12 e vince. 


Problema N. 1215 
A. BOTTACCHI 

* Dall'« ABC degli Scacchi 3) 
di U. Pasquinelli 


sull'intuito, essi lo possono ben più 
sul calcolo mentale, 

Il giuocatore è pertanto esposto 
al falli più per errore di calcolo 
che per imprecisa intuizione, altri- 
menti il fatto del diverso rendi 
mento di giuocatori in. gare diver- 
se, non avrebbe spiegazione, Infat- 
ti non vi è giuocatore al quale non 
sia accaduto più d'una volta di 
aver deciso una mossa per calcolo 
che l'intuizione gli ha poi dimo- 
strato errato. 

Si deve però ammettere che vi 
scno individui i. quafi. risentono 
meno dell'influenza dei fattori no- 
civi e questa fortunata disposizio- 
ne ha loro fatto giudicare il giuo- 
co come oramai dominato dalle fa. 
coltà analitiche, tanto da indurre 
uno dei più grandi assi dello scac- 
chiere di un trentennio fa, a pro 
fetizzare che « dato lo sviluppo de- 
gli studi teoricì in continuo pro- 
gresso il giuoco degli scacchi s'in- 
cammina verso la morte per pat- 
ta». Capablanca ha ripetuto lo 
stesso concetto nel 1929 a Barcel- 
lena, dicendo che gli scacchi non 
hanno più per lul e per pochi altri 
come lui, che « qualche piccolo se- 
greto ». 

71 giorno in cui l'esito del giuoco 
non fosse questione che di una 
equazione gli scacchi sarebbero fi. 
niti; ma le cause di errori che so- 
no là ad Insidiare continuamente 
il giuocatore ci fanno a ragione 
persuasi che la perenne vitalità del 
nostro bellissimo giuoco è garan- 

a: 


71 Bianco da matto in 2 mosse 


Problema N. 1216 
GUGLIELMO KRAMER 


Soluzioni del N. 38 
pErobiema N: 1212, Rat Sila 
+, Rih&; i, DI 316, Dg4; È 
LE e TE, SPES 1 Blanco dà matto in,3 mosse 
vince. Vice 


togliendo subito l'entrata di quadri ad Est, giocando invece 
di picche Re e poi Dama di quadri, giocata del tutto illogica 
salvo a carte viste, 
Un problema di licitazione, 
Nord ha dichiarato 1 quadri, Voi Sud con Je seguenti carte 


@ ru10 — V R-p10-9-15 — ) Da — dle A-103 


dichiarate 1 cuori. Nord risponde con 2 cuori. 
Che cosa voi dichiarate ora? e perché? 
D'AGO 


LI 
O 
O) 
» 


CASA DI CURA 


RO MA - Via Pompeo Magno 14 
TELEFONO 35.823 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
COMM. MARIO 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


VENEZIA 


SARTORI 


PER SENTITO DIRE 


Purtroppo, i famosi ricchissimi zii d'America vanno irre- 
parabilmente scomparendo, anch'essi vittime della crisi che 
sconvolge il mondo. 

Ma forse non è esatto dire che vanno scomparendo: piut- 
tosto, essi si vanno adattando ai tempi e, invece di essere 
dei ricchissimi zii, sono degli zii o delle zie poverissime 
che vivono di accattonaggio. In generale, vengono trovati 
morti in un tugurio, senza lasciare nessuna traccia di te- 
stamento. 

I quattrini, però, li lasciano lo stesso; e quand'anche non 
siano i milioni di un tempo, si tratta sempre di cifre rag- 
guardevoli, capaci di cambiare la situazione di più famiglie, 
pur rappresentando il frutto di una vita di stenti e di mic 
serie. Tanto, i soldi sono sempre quello che sono e nes- 
suno pensa di chieder loro l'atto di nascita o di compilare 
il loro albero genealogico, 

Ma adesso la difficoltà è quella di trovare gli eredi, perché, 
mentre gli zii notoriamente ricchi sono stracarichi di nipoti. 
e spesso anche di figli illegittimi, la natura è con gli zii po: 
veri staordinariamente matrigna, soprattutto quando questi 
zii vivono di elemosina, ed essi, poveretti, non sono neanche 
confortati dal pensiero che un caro nipotino benedirà la loro 
avarizia. 

E il caso della settantacinquenne Anna Cedarri, una men- 
dicante morta pochi giorni or sono in un sordido tugurio 
della periferia di Buenos Aires. Nel suo lurido giaciglio la 
polizia ha scoperto il solito milione in titoli e contanti e 
inutilmente sta andando all’affannosa ricercà di qualche 
volonteroso parente che vanti su quel milione sia pure un 
lontano diritto. 

Chi segue sui giornali, per curiosità o per mestiere, le cro- 
nache di questo complicatissimo mondo, sa che i casi del ge- 
nere sono molto frequenti. 


Di tanto in tanto muore all'ospedale 
o per la strada il solito pezzente, 
lasciando, in un comò generalmente, 
fra vecchi stracci, un grosso capitale, 
in un tugurio dove quel salame 

era convinto di morir di fame. 


È uscita la terza edizione 


riveduta del I volume della 
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Colazione 


Pasta alla marinara 
Leipziger Allerlei 
Formaggio; Dolce Verde 
Frutta di stagione 
Vino dif Chianti 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


PASTA ALLA MARINARA. - Sempre per 
risparmiare olio o burro, si può condire ta 
pasta solamente col brodo di pesce. Per que- 
sto occorrono circa 40) grammi di pesce, mi- 
sto (può. essere di mare o di lago). Puli- 
telo per bene e tagliateto a pezzi. In un 
tegame mettete a fuoco un battuto copiosis- 
simo composto di porri, aglio, cipolla, x 
dano, prezzemolo, e come condimento di 
questo battuto accontentatevi di un cuc- 
chiaino da caffè. d'olio d'oliva, oppure di 
un piccolissimo pezzetto di lardo. Appena 
il battuto sarà un poco colorato, gettatevi 1 
pezzi di pesce e parecchi pomodori freschi 
spellati e privati di semi. Se non avete po- 
modori freschi adoperate estratto o salsa 
di pomodoro. Condite con sale e pepe, e 
lasciate cuocere almeno un'oretta, finché ve- 
drete il pesce disfatto, passate tutto al se- 
taccio, ottenendo così un «vellutato » col 
quale condirete la ‘bostra pasta, che avrete 
fatta cuocere in acqua poco salata e sgron- 
data per bene. Co$pargete con un poco di 
parmigiano grattugiato e servite caldissimo 
in tavola. 


LEIPZIGER ALLERLEI. - Il nome pare 
quello di una cosa molto complicata ma in 
realtà non lo è. Prendete fagiolini, piselli, 
fave, zucchette tagliate a grossi p 
rote tagliate a dadi, cipolle tagliate a fett 
e mettete al fuoco prima le carote e le ci- 
polle, in un tegame abbastanza grande per 
potere poi contenere tutto il resto. Nel te- 
game mettete un pezzettino di burro, tanto 
da colorire le cipolle e le carote, poi irrorate 
con un poco di brodo; (vero, o di dadi). La- 
sciate cuocere a fuoco lento, rrorando sem- 
pre, in modo che ne venga fuori uno stu- 
fatino, al quale aggiungerete, a metà cot- 
tura, i fagiolini. i piselli, e per ultimo le 
zucchette perché sono le più leste a cuo- 
cersi. Nel frattempo @vrete passato al se- 
taccio un pezzetto di pollo (un avanzo qual- 
siasi, di ala 0 di coscia, non importa) e lo 
dovrete ora stemperare con latte conden- 
sato (in mancanza di burro), facendone una 
buona e densa salsa allemanna. Lavorate que- 
sta vellutata salsa a fuoco moderato, ag- 
giungendovi un paio di tuorli d'uovo. sale, 
pepe, ed anche un cucchiaino di fecola. 

Lessate un 500 grammi di gamberetti, aspor- 
tate loro la cod1 che metterete da parte. 
Passate invece al setaccio tutto il resto, 
ottenendo così un passato di gamberi, che 
dovrete ora amalgamare alla salsa vellutata 
Riunite ora tutti i legumi cotti nel piatto 
di portata faceridone un cono più alto pos- 
sibile, e velatelo con la salsa, decorandoto 
poi tutto con le code dei gamberi. 


BICE VISCONTI 


- Fondamenta S. Simeon Piccolo, 
TELEFONO 22.946 


Certo, anche ll mestiere di mendicante, di questo passo, 
finirà con l'essere screditato, e questo è un male, perché i 
tempi sono difficili e non si sa quello che l'avvenire può ri- 
servare. 

L'accattonaggio nelle metropoli americane ha avuto in 
questi ultimi tempi un enorme sviluppo, soprattutto dopo 
che i giornali hanno magnificato la triste esistenza del men- 
dicante Lee, di San Francisco, il quale ebbe l'onore del ti- 
tolo postumo di «re dei pezzenti». Era un vecchio austero, 
dall'aspetto solenne, simpaticamente noto in tutto il vicinato 
per la cristiana rassegnazione con cui egli sembrava aver ac- 
cettato la sua povertà. Quando morì, gli furono trovati ad- 
dosso oltre sei milioni di lire, che, in mancanza di eredi 
prossimi e lontani, furono destinati ‘a un istituto di benefi- 
cenza. Stranissimo. uomo il mendicante Lee! 


Dalle Rebecche degli ebrei locali 
| vestiti comprò per poche lire; 
modesto ‘e misurato oltre ogni dire, 
si nutrì di prodotti vegetali 

e disprezzò la crema coi biscotti, 
pur possedendo sei milioni e rotti. 


Con una coctiutaggine grottesca, 
ebbe sempre le toppe alle ginocch 
dormi sul pagliericcio di pannocchia, 
sdegnò la governante e la fantesca, 
visse una vita grama e derelitta 
fra i ragnateli della sua soffitta. 


Era un pazzo, un avaro? O la miseria 
lo lusingava? Più che in un bel « fracche », 
vedeva nel paltò con le patacche 
un distintivo di persona seria? 
nello strappo alle mutande 
una bandiera dignitosa e grande?... 


Tutti { gusti son gusti: io lo capisco, 
poiché fo parte d'una invitta schier: 

falsa al pari di lui. Ricco com'er: 

lo sclagu p eroe di San Francisco 
faceva il miserabile; al contrario, 

{o non ho un soldo e faccio il milionario! 


nella casa e nell'arredamento 
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GIOVANNI TIGRE 


ROMANZO 
Traduzione e presentazione di. CARLO BOSELLI 


«GIOVANNI TIGRE, romanzo chiamato dall’Autore « tragicomme- 
dia», è-indubbiamente con BELLARMINO E APOLLONIO l’opera 
più bella e più forte che il Nostro abbia scritto, opera di ampio respiro 
che attraverso la variopinta dialettica dei suoi diversi. personaggi in- 
veste l'interessante e dibattuto problema del dongiovannismo, facendo 
del protagonista, in un certo senso, un anti-don Giovanni. GIOVANNI 
TIGRE, uomo rude e scontroso, ma in fondo nobile cuore e umile 
spirito cristiano, è un misogino irriducibile che crede di detestare le 
donne (eccetto tre: sua madre, la Madre di Dio .e donna Illuminata, 
che nel romanzo è come la sua Ninfa Egeria), ma che afflitto da sub- 
cosciente ansia d'amore finisce con l’adorare la donna; per cui il libro 
viene ad essere una condanna del dongiovannismo e un’apologia del- 


l’amore felice nel sacramento coniugale ». 
CarLo BosELLI 


Collana ‘“ VESPA,, blu L. 22 netto 


ALESSANDRO VARALDO 


STORIE E LEGGENDE 
NAPOLÉONICHE 


CON. 12 ILLUSTRAZIONI 


«Questa non è una biografia — tanto meno romanzata — di Napo- 
leone Buonaparte. Non è che una serie di scene, o di quadri, staccati 
in apparenza, uniti in sostanza da un unico filo conduttore. Fra Storia 
e Leggenda mancava qualche volta un ponticello, ed ho cercato di 
gettarlo, Che il lettore vi passi Cig con fiducia, anche se lo pensi fog- 
iato con la fantasia. E veda soltanto la buona intenzione ». 3 NA TO 
n ALessanpro VARALDO q SIONI! | EGGPENDE 
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OBLILO 


ROMANZO 


Isotta Galeazzi — dopo il successo di UNA RAGAZZA COSY — si 
ripresenta oggi al pubblico dei suoi lettori con un romanzo di fine 
indagine psicologica nel quale il tema dell'amicizia è trattato con una 
squisita delicatezza di tocco. La semplicità di stile della Galeazzi — 
una semplicità che appare come il frutto di una indiscutibile maturità 
artistica — è davvero esemplare, specie quando si pensi che altamente 
drammatico, soprattutto nella sua seconda parte, è questo romanzo, 
in cui il pensiero aderisce, in ogni pagina, all’'emozione, e in cui l’Au- 
trice; con una sorprendente sobrietà di mezzi espressivi, raggiunge 
toni di vera poesia, 
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